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te di Danimarca , attriiMiendogli il nome di Re per titolo d'onore 
«piamente con espressa riserva (come rapporta Tritemio (ff)) della 
Ksxmitk del suo paese all' Imperio ; il che fu dannoso allo stesso 
iaperìo, poiché perciò li Re di Danimarca presero a poco a poco 
Kosioae di sottrarsi dalla soggezione dell'Imperio, e da poi si sono 
m affatto Sovrani in conseguenza del titolo di Re. 

{Girolamo Munio Chron. Germ. lih. 20. Crusius AnnaL Saevic. 
ptft. 3. lib. a. cap. 3. Bodin, de Rep. lih. 2. cap. 3. ciò attribuiscono a 
Federico IL non al I. vedasi Sigonio de jRègiio Laliae Lio. iS.che 
rapporta 3 fatto di Barisene creato Re di Sardegna ad istanza , e con- 
Jrìùri de' Genovesi. *. )• L' istesso Imperadore diede titolo di Re al 
Dbci d'Austria ; ma a costui avvenne tutto il contrario che a' Re di 
Datiimaica, poiché avendo ottenuto questo titolo con egual riserha 
^lla sovranità , volle troppo presto allontanarsi dal suo Sovrano » ed 
i^eodo rifiatato d' ubbidirlo , ne fu privato dodici anni da poi di> 
^Ksu qualità di Re , e costretto chiamarsi solamente Duca. Questo- 
Eidesimo Imperadore diede ancora titolo di Re al Duca di Boemia 
cn la medesima riteozion di Sovranità: nel che non ci ebbe da poi 
iboa mutazione , si per la piccolezza del suo Reame vicino alla Sede 
bperiale, come perchè questo Re è uno degli Elettori. 

iltrere fa notato, che alcuni credettero, l' Inghilterra avere un 
iQipo ancor ella salutato V Imperadore come Feudataria , come fra 
^ altri scrisse Cujacio (JC) , la Francia non giammai. Ma gì' Inglesi 
^ ne ^nno una mentita , ed Arturo Duk (i) diice , che Cujacio 
na ripone ciò scrisse i poiché nell' istesso secolo , che la Francia 
cnsse la dominazione dell Imperio, la scosse ancora l'Inghilterra» 

<d» non meno ì Franzesi » che i Brittanni sono indipendenti dall' Im« 

perà. * 

Da queste pretensioni , che il Papa , e l' Imperadore tennero di* 
P^ creare Re « e che tutti i dominj dipendessero da loro , ne surse 
^ poi presso i nostri Dottori ,. secondo le fazioni , un ostinato con- 
^"sto , e chi sosteneva secondo i sentimenti di Clemente » e d'Adriano , 
Gl'Imperio, e totti i Regni dipendessero dal Papa , chi all'in- 
^ dall' Imperadore ; e Bartolo (k) sostenitore delle ragioni 
^J* Imperio , s avanzò tanto in questa opinione » e passò in tale 
'^traaità, che non ebbe difficoltà di dire esser eretico chi nieea 
^imperadore esser Signore di tutto il Mondo : ciocche meritò la 
npieosionedi Covarruvia (0 » e d' altri Scrittori , che riputarono colai 
poposizione degna di riso. 

Ma se bene erano fra lor divisi in sostenere le pretensioni » o 

^f) Tritem. cap. 17. Ottone Frìtingeiue lih. 9. de gestii Federici I. e. 5. 
^^ de Kep. Ub, a. cap. 3. 
* Addizione dell' Autore. 

f^) Cojmc. Ub» 1. de Feud. tit. a. $. ei ^uia vidimus* 
(0 Anur. d* auth.jur» Rom, lib* %,de An^h num, t. 
(i) Bui. in I. hostes , de CapHvis. 
(i) Gofar. pract. quaest* i. niim. a. 

GuKHovE Tomo III. a 
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cn nella sna maggior grandezza » erano comprese ^ nulladimanco 
i Xormaiini le soilrassero da poi totalmente daìl' Imperio « cosi dal- 
l' Occidentale , come 9 per quel riguarda la Puglia, e la Calabria, 
dall'Orientale, e come independenti da quest' Imperj le domina- 
rrao. E quaatanqne dagl' Imperadori d' Occidente avessero nel prin« 
apio ricevute l' investiture della Puglia , nientedimeno , come si è 
ndntOtdò non ebbe alcun effetto, perchè i Normanni da poi piik 
mo sì contentarono essere Feudatar] della Sede Apostolica , che 
dell'Imperio. Né gl'Imperadori d'Occidente, mollo se ne curarono. 
E^Ii è però vero , che cosi Lotario IL come gli altri suoi succes» 
mi, quando le occasioni loro si presentavano , non si ritennero di 
amen qoeste loro pretensioni di Sovranità : cosi Lotario , quando 
t'ebbe da investir Ranulfo del Ducato di Puglia , e di Calabria 
centro il nostro Ruggiero , pretese volerlo egli investire ; e preten- 
dcodo il Papa Innocenzio U. all' incontro ciò appartenersi a lui , 
per non far nascere infra lor discordie , delle quali se n' avrebbe 
potato profittar Ruggiero inimico comune : si convenne che tutti 
dot insieme l' investissero , come fecero investendolo per lo sten* 
M), £ del Principato di Salerno , e d' Amalfi , del quale i Papi 
■n si trovavano aver ancora fatta alcuna investitura a Normanni , 
n la tra Innocenzio II. e V istesso Lotario contrasto; pretendendo 
Uario doverlo im'estir egli: al che s'oppose fortemente il Papa , 
wle nacquero fra loro quelle discordie , delle quali si seppe ben 
^ il nostro Ruggiero (m). E per quest' istesse pretensioni in 
inipì men a noi lontani £rrico VII. il primo Imperadore che fu 
^lla illustre casa di Lncemburgo , citò Roberto Re di Napoli , e 
dote di Provenza avanti il suo Tribunale a Pisa, perchè pretendevti 
c^ORmo di Napoli fosse Feudo dell'Imperio: come in fattilo 
^, e lo depose dal Reame , del quale investì Federico Re di Si- 
olia , 3 qaale in effetto venne in Calabria per conquistarlo , e prese 
^^0 , e molte altre Piazze di quella riviera. Ma essendo poco da 
?^i morto Enrico, spiani l'impresa, ed egli deluso in SicUia fece 
*>rna 

Ha essendosi da poi T Imperio di costoro ristretto nell' Alemagna, 
^(^gi giorno considerandosi come semplici Prìncipi, senza che po^ 
^ pretender sovranità nell' istesso Imperio^ dove in effetto quella 
^1^ , come ha ben provato Rodino ; ed- all' incontro essendosi gli 
uri Principi per lungo corso di anni ben stabiliti ne' loro Stati , e 
^ami con totale imlependenza dall' Imperio : vantano oggi con ben 
'^ iif ione essere i loro Stati vere Monarchie , siccome se ne vanta 
H nostro Reame , non ostante l'investiture che i nostri Principi rice- 
vevano da' Sommi Pontefici ; le quali , come vedrassi nel corso di 
1^' istoria, non derogano punto all' independenza , ed alla sovra- 
°i^. ed alle supreme regalie, delle quali sono adorni , 6 per le quali 
^ Rpataii , come lo sono veri Monarchi. 

(*} P. Diac. Uh* 4* cap. 117. 
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nitrì Baroni d' Italia , fa data occasione a Lotario i siccome i suol 
Mai^iorì solevano fare in Roncaglia , di stabilire a loro richiesta ali 
enne leggi Feudali , onde dopo Corrado il Salico , Ai egli il secondo, 
die sa I Fteudi promulgasse leggi scritte; e fu allora da lui confermata 
ia celebrata legge di Corrado intorno alla successione de' nepoti , e 
^' fratelli , della quale si fece da noi menzione ne' precedenti li- 
ki , quella appunto che vedesi registrata neh secondo libro 
de' Feudi (éy^ e che malamente fu dal Molineo » e dal Pellegrino atiri- 
baita a Lotario I. dand(t occasione all'errore , per vedersi per incuria 
degl'impressori in luogo d' Innocenzio esservi stato posto il nome 
à Eugenio « come avvertì saggiamente Cujacio. Né dovea moversi 
r vrredaciasimo Pellegrino a credere , che non potesse tal Costituzio- 
Ke»ere dì questo Lotario , poiché nell' iscrizione che porta si legge : 
Ccmtituiiones Feudales Domini Lotarii Imperatoris , quas anieja^ 
wnam B, Petri in Civitate Romana condidit : quasi che non potesse 
atendersi di questo Lotario» il quale non potè con Innocenzio stabilire 
investe leg^ ante januam B, Petri , quando siccome narra Ottone 
Fiisingease(c} , il Palazzo di S. Pietro veniva allora occupato da Àna- 
dcto; poicià , o l'inscrizione è viziata , siccome in vece d' Innocenzio 
h per ignoranza ancora posto Eugenio, o pure non è incredibile » che 
Ìj»eleto avesse ciò permesso a Lotario, quando ciò niente dovea im« 
pirtarg;!! ; tanto maggiormente che presso appurati Scrittori si leg* 
p(ti)f cbe giunto Lotario in Roma , per mezzo d'uomiu» saggi, e 
idigiosi ebbe molti trattati con Anacleto di levar cos\ grave scisma 
Bella Chiesa, e ben potè in questo mentre seguire quella celebrità 
«nati la porta del Palazzo di S. Pietro. 

Ma noo minore fu in ciò l'errore del nostro Andrea d' Isemia, il 
pùt reputando, e con verità, che le Costituzioni, che stabile Lotario 
B qaest'auno in Roma , non potevano obbligare queste nostre Pro- 
càcie, le quali da Ruggiero s'erano affatto all'Imperio sottratte, 
Ben potè darsi a credere che fra i Sapienti delle altre Città d' Italia , 
cbc intervennero in quell'Assemblea co'Duchi, Marchesi, ed altri 
iiirooi della medesima , come di Milano , Pavia , Cremona , Mantova, 
^ frana , Trivigi , Pad uà , Vicenza , Parma , Lucca , Pisa , vi avessero 
p<3tQto ao<^ie intervenire quelli deUa Città di Siponto , come si leffge 
'^ quella Costituzione : Città a questi tempi ancor celebre della Puglia, 
cene da' precedenti libri di quest'Istoria s'è potuto in più occasioni 
«(«lare, la quale al dominio di Ruggiero era sottoposta : onde si diede 
tà indovinare , o che il luogo fosse corrotto , ed in vece di Siponti , 
àerftaae leggersi Senantm , ovvero ( ciò che deve condonarsi alla roz- 
xezza di quel secolo nel quale scrisse ) che vi fosse un' altra Città in 
Lombardia , o nella Toscana chiamata Siponto. 'Poiché niente strano 
dee sembrare , che vi fossero in quella radunanza inter\ enuti ancora 

(h) Lih. a. de Peud. tit. 19. 
ic) Fn5Ìxi§. lìb* 7. cap, 18. 
\d) Cftp««. LaCr. Uh» !• p> i4* 
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Moctpato il Principe Roberto (e). E scorso da poi in Benevento, 
éopo breve contrasto , i Beneventani si resero a lui. I ndì partissi per 
óroe a ralrovar Lotario in Puglia , il quale avea già presa Bari (j ) » 
r loJ gli restava d' espugnare la sua forte Rocca , la quale Ruggiero 
z^ea edificata, e di grosso» e valoroso presidio munita; ma quella 
§BaUiieDfe espugnata , portossi V Imperadore ed Innocenzio sopra 
Melfi di Puglia; ed avendola per alcun tempo tenuta assediata» 
r ebbero alia fine in lor balla. 

Fa lA questo anno ii3^. che Lotario avendo tolta a Ruggiero la 
Puglia pensò di crearne un nuovo Duca » ed avendo (atto in Melfi a 
til ime raganare un Parlamento , ove fece chiamare tutti i Baroni di 
foefia Provincia, trattò ivi della creazione di questo nuovo Duca , 
asndando in tanto i suoi eserciti verso Salerno per assediare quella 
Ckik insarsero per tal occasione gravi contese tra Lotario ed Inno* 
«Olio iotomo a quest'elezione (g^: pretendeva Innocenzio per le 
n|7oni altre volte addotte , che siccome i suoi predecessori aveano 
ÌMCAito i Normanni del Ducato di Putflia , cos\ ora essendosi tolto 
icQstoiOy sno dovesse essere il potere d investirne altri. All'incontro 
Lourìo pretendendo esser queste Provincie dipendenti dall'Imperio 
<i Occidente , essere degl'I mperadori la facoltà dell' investire altri (/?), 
fircome di iatto l' Impcrador Errico ne avea investiti i Normanni. La 
iicordia s' accese in maniera , che se non fosse stato il timore con- 
«epato » che Ruggiero lor comune nemico non se ne profittasse , 
Qiehbe terminata in aperta guerra. A questo fine si pensò un espe* 
éìrate » col quale proccurossi di non recarsi pregiudizio alle ragioni 
kIF Imperio , né deUa Chiesa ; e fra lor si convenne che il nuovo 
Data sì dorresse da ambedue investire (i). Fu eletto Rainulfo Come 
'f Avellino di Nazione Normanna, non Germano » come credette il 
5i^io (Q , cognato del Re, e figliuolo del Conte Roberto » il quale 
en nato dal vecchio Conte Rainulfo fi>atello germano di Riccardo L 
Principe di Capna (/). 

Fu adunque Rainulfo creato nuovo Duca di Puglia » e gli fu dato 
U stendardo , con cni fn investito del Bucato per mano d' ambedue , 
i Innocenrio , e di Cesare. £ Falcone Beneventano aggiunge » cha 
i' 5. di settembre l' istesso Papa Innocenzio nella Chiesa Arcivesco» 
fde di Benevento unse Rainulfo in Duca di Puglia , essendo annesta 
«azione presenti il Patriarca d' Aquile ja, molti Arcivescovi, Vesco« 
n , ed Abati Cosi insiao a questo punto i due più fieri nemici di 
loggvCTo, i quali si erano co8\ ben distinti a &vor di Lotario » e del 
P<pa riceverono i prem) de' loro sudori, e travagli ; Raberto fu restia 

(«} P. Dime. Uh. 4* ^* lO^* 
(/) P. Disc. Ub* 4. e. lo6. 
(^} P. Di«c. Uh. 4. e. io6m 
(k) Otho Fiifting. in Carota 
(i) Faìco Beacr. 
(k) Si^on. de Reg. ItaL Uh» 11. 
(0 PcUegr. in Stetn, ._^ 
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laro dtoie io iscritto , illttstrarono le leggi di Giu3itÌDÌ«D0y e difiu- 
sero ti loro studio i non pure in Bologna , ma per tutte le Accademie 
d'Italia. Sursero quindi Afariino da Cremona: Buttarci che a* tempi 
di Federico Barbarossa fiori cotanto in Bologna : Vgone » e Giacomo 
Uf^olinOt Ruggieri^ Oitomp^e Piacentino ^ che si resero cotanto celebri 
■eli' Ao^emia di Montpellier in Francia. Pileo discepolo di Bulga- 
ro , che in Bologna , ed in Modena si rese illustre per le sue Quisiioni 
SaàSatìru^, Alberico della Porta di Ravenna ; ed il di lui discepolo 
ÀJÌ09U , il quale fra i Giureconsulti della sua età tenne il primo 
Inago , maestro del nostro Bqffiredo Beneventano » di Balduina , e di 
Itati altri. 

Da queèto risorgimento de' libri di Giustiniano nell'Accademie 
d'Italia » e dalla Scuola d' Irnerio comunemente si crede» che aves- 
lero origine le solennità da poi praticate in creare i Dottori » attri« 
boendosi ad Irnerio, che per autorità di Lotario concedesse a'Profes* 
lori di legge il grado del Dottorato , leggendosi < che egli fosse suto 
il primo che avesse dichiarati Dottori Bulgaro , Ugolino , Martino , e 
Tilco {#). £ narra Acerbo Morena (ii), che essendo irnerio neir ultimo 
è ma vita, se gli accostarono i suoi scolari , e gli domandarono r 
d^ voleva , che dopo la sua morie fosse il lor Dottore , ed egli lor 
aoninò Bulgaro , Martino , e Ugone , ma che tenessero Giacomo in 
suo loog^o, onde questi fu costituito lor DoUòre. Ma Itterìo (jt), e 
G»riiigio( r ) reputano , che queste solennità in conferire i gradi di 
Dottore neU' Accademie ^ traesse origine da' Francesi , donde poi 
f ap pie ac ro gl'Italiani. 

OedeUero il Sigonio (z)^ Arturo Duck (uà), ed altri» che Lota- 
lio, oltre d'aver comandato» che i libri di Giustiniano si leggessevo 
Kr sua autorità nelle pubbliche Accademie , ordinò che anche nei 
TrìlMiiiali s' allegassero , e che tralasciate le leggi Longobarde» quelli 
fdamente i giudici seguissero. Ma la costoro opinione non ha fon- 
daaaeiito veruno d' istoria , non leggendoci , non pure editto alcuno 
di Lotario » come sarebbe stato necessario » che ciò comandasse » ma 
ammeno Istorico contemporaneo » che lo scrivesse $ ond' è che i più 
foravi Scrittori (bl>) , e lungamente Lindenbrogio (ce) rìpruovano il 
costoro errore. Quel che poi manifestamente convince il contrario » è 
il vedersi » che le leggi Looaobarde in Italia » e più in queste nostre 
Provincie lungamente da poi si mantennero» e ne' Tribunali secondo 
^BcUe ai decidevano i litigj » e la legge Romana» come per tradizione 



(e) ▼. tttnam Je ÙrMdib, Aeademiei* , m/e». 5. S* 9- 
(ac( Morella de Beb* Laudtiu, apud Leibmittum » tom* t^pag» Il8. 
(x) ttter. ioc. eit. cap. 4. S* ^* 
(jr) C«nrìng. de ^ntt^uitai* JeAd. diss* i4* p» iS4» 
Cs) 5Ì90B. de BegmJtaL Ub» 11. 

(a«) Aniir. de uru et auct. Jur* Civ, lib^ t. cap» a4» ' 

(bh) Y. StniT. fuH. Jur. /Usi, restmur, nep, $• $• AO. SukiiMiu deci#> i< 
I. té. 
(cv) liadea. lor. di. 
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ParijirDna tlh fine ( credendo aver terminala 1^ loro spedizione^ 
da oneste nostre Provincie Inuocenzio , e Lotario « il quale avendoi 
lasciato Rainulfo $uo Gipitano con molti altri Ufficiali, {ìerchè potc 
ser opporsi a Ruggiero, e mantener gli acquisti fatti , se pe andò ci 
Pontefice in Roma » e di là per la via di Toscana prese il cammii 
per Alemagna (&)• Ma Ruggiero , che infino ad o^a cedendo all' i| 
peto di tante procelle , aspettava tempo migliore per riacquistar 
un tratto tutto il perduto , appena ebbe avviso » cbe Lotario era 
dalla Campagna partito , che ragunò in Sicilia .eoa grossa armata f 
come intese cb' egli era in Roma per passar .in Alemagna , calò pr 
stameate in Salerno colla sua armata (e). Tosto si rese questa Citi 
al suo antico padrone, e di là gitone ad oste a No cera, la ripose taj 
tosto sotto il sup dominio» ed il somigliante fece di tutte le Teri 
colà d' intorno , di cui era Signore il Duca Rainulfo. Indi andò Sfièfi 
Capua , e fieramente sdegnato col Principe Roberto per essere sfai 
il primiero istrumento della venuta di Lotario in Italia» quella prei 
a torza » e vi fece dare uno spaventevol sacco. Andò poscia col vinc^ 
tore esercito in Avellino , e quello preso con tutti i circonvicini lue 
gbi » verso Benevento avanxossir I Benaventani sgomenuiti ancV es^ 
per la felicità di Ruggiero mandarono parimente a sottoporsi a lui 
t lasciando il partito d' Innocen^io » al quale poco -%uai aveano gii^ 
rata {edeltà , aderirono ad Anacleto per ur cosa grata al Re » il quali 
venuto a Benevento passò poi a Momesarcbio , che tantosto se g| 
rese: indi entrato nella Puglia cominciò con molto valore a sottot 
porsi molte Città della medesima. 11 Duca Rainulfo» come vide Rag 
giero entrato nella Puglia » ragunò dalle Città di Bari» Trani» Melfi 
e da Troja i5oo. valorosi soldati» e s'avviò contro Ruggiero» di 

Sosto di voler più tosto morire combattendo , che cedere vilmente 
nemico. 

Intanto erano pervenuti a notizia d' Inuocenzio i progressi di Bugi 
giero» e vedendo lontano V Inweradore» e cbe non vi era da fondai 
molta speranza né nel Duca Rainulfo , né ne' Capitani di CeMire^ 
pensò di mandare al Re Bernardo Abate diChiaravalle» al quale diej 
de incombenza di trattar la pace , e di ridurre in concordia il Re co] 
Duca ; ma riuscite vane le prattcbe di Bernardo in que' ten»pi molto 
riguardevole e P^r 1& sua dottrina, e molto più per la santità delia 
vita » vennero il Duca » ed il Re alle mani , e pugnatosi vigorosa- 
mente » restò in questo incontro Ruggiero perdente ; ma niente per^ 
importandoali tal perdita, ritirato in Salerno » rinvigorisce le suci 
truppe per di nuovo invadere la Puglia. Non lasciava però l' Abaiej 
di Cbiaravalle di trattar continuamente col Re per richirlo in pace| 
col Pontefice » e finalmente ottenne da lui , cbe venissero tre Cardi- 
nali d' Innocenzio » e tre altri d' Anacleto innanzi a lui » perchè udite 

(h) P. Diac. lib» 4* ^^P' ^^^* 

(e) FaIc. Ben. Audieru Rex Rogeriu* Inèperaior^im viatn redeuadi arri'* 
puitSÉ , extrcitu convocato , Salcrruiin venit. 
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Irngmit d'àmendaé, avrebbe poi deliberato quel che gli fQ$M! pa- 
rato più convenevole, la effetto lonooenziò gli mandò il Ciirdinale 
liaerico Cancelliare di S. Chiesa , ed il Cardinale Gherardo uomini 
di moka aatorità , insieme coli' Abate Bernardo ; ed Anacleto gli 
■andò similmente tre altri suoi Cardinali» quali furono Matteo pari- 
scote ano Cancelliere » Gregorio , e Pietro risano uomo riputato in 
^esti tempi di molta eloquenza » e dottrina , é molto versato nella 
Àacra Scrittura (d). Giunti in Salerno , volle il Re per più giorni 
seotirgli $ indi ragunato tutto il Clero Salernitano » e buona parte del 
fio popolo coli' Arcivescovo Guglielmo , e gli Abati de' Monasteri , 
portisi In Cosa in deliberazione , ed in iscrutinio , non si venne mai 
a eoDckiuder niente per opra di Ruggiero , il quale , sejcondo narra 
Falooue Beneventano , proccnrava tirar in lungo queste ragunanae 
fer tiattenere con questi trattati di pace Innocenzio , ed il Duca 
Eainulfo , affinchè intanto potesse egli rifarsi de' danni patiti , c4 
aair nuovo esercito. L' Abate di Bonavalle » ed il Cardbal Baronio 
aaifamo altrimenti il fatto di ciò che ne scrisse Falcone autor coiv- 
tnaporaneo : dicono aver éolo Bernardo con Pietro Pisano trattato 
wu accordo con Ruggieri , e che sebbene Pietro restasse convinto 
^Ue ragioni di Bernardo, il Be però non volle unirsi mai con molta 
potinacia ad Innocenzio , tanto che obbligò l' Abate di Chiaravalle a 
partirsi di Salerno , e di ritornare in Roma. Che che ne sia , Ruggiert 
fcnza oDDcfaiuder niente se ne partì ancora , e salendo sì\ la sua ar- 
cata andò in Sicilia , per ritornare in Puglia con eserciti più oih 



Ma ecco mentr' egli dimorava in Sicilia , in quest' anno 1 138. a' j« 
^ ^eonaro accadde in Roma pur troppo opportunamente la mortn 
d'Anacleto » la qual fece, che questo scisma , che per oitq anni avea 
tnrj^iata la Chiesa | si spegnesse» I figliuoli di Pier Leone, e gli 
akfi segnaci d'Anacleto tosto avvisarono al Re la morie del lor Pon- 
tefice , con dimandargli se e' reputava espediente , che se gli creasse 
nceesaore. Ruggiero, a cui premeva di nudrire simili discordie, 
fa-dié il partito d' Innocenzio al suo contrario non molto s' avanzas- 
K. rispose che tosto lo creassero i siccome in fatti i Cardinali del 
ptmto d' Anacleto unitisi insieme , elessero per successore Gregorio 
Eflaumo Cardinale de' Santi Apostoli, a cui posero nome Fittore Vh 
Ma io qnest' incontro fu tale r opera dell' Abate Bernardo , che alle 
sae persnasioni così Vittore, come i suoi Cardinal che \ elessero , fi 
asct«posero ad innocenzio , ed avendo deposto Vittore tutte le inse- 
fae del Papato a' suoi piedi , s' estinse del tutto lo scisma (e) ^ laonde 
i Eomani cotanto si lodarono di Bernardo, che per onorarlo gli die- 
dero perciò il nome di Padre della lor patria ; ma egli che faceva 
proicMon di Santo , avendo a no)a gli onori di questo Mondo , par* 

{i) Sìgoo. de Hegn. ìiaL Uh 19. insigni prò ^« iempora eloquentia , 
nM.gìgl^ritfue éoctrina» 

(e) Falc. BencY. mdnnn» Ai38t Vita S* Bernardi* 
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rendosi di Roma in Francia , al suo Monastero di ChiaravnUe fece 
ritorno. Pietro Diacone (^f ) che appunto qu) termina ia sua Giunta 
alla Cronaca di Lione Ostiense narra in altra guisa il fatto : dice che 
Innocensio per mezzo d'un grosso sborso di denari che diede aMi- 
gliuoli di Pier Leone , ed a coloro che gli aderivano , gli ttssse alla 
sua parte: onde i Cardinait, che aveano eletto Vittore, destituii 
d'ogni ajuto, per dura necessità si sottoposero ad Innocenzio. Vi e 
chi lo scusa, anche- ammesso ciò per vero dalle colpe di simonia, 
allegando altri consimili esempli , come fece l' Abate della Noce in 
questo luogo. 

Innoceuzio veduti racchetati gli affari di Roma , e libero da ul 
«liscordie, rivolse tutti i suoi pensieri contro Ruggiero, ed aJi: 
guerra della Puglia ; onde gitone ad Albano ragnnò grosso esercite 
per unirsi col Duca Rainulfo : dall' altra parte il Re avendo pari- 
meote unite le sue truppe , passò dalla Sicilia a' confini della Pogli: 
'per riporre sotto il suo dominio le rimanenti Città di quella Provtn 
eia; Non mancò il Buca Rainulfo d' opporsi , ma invano, oode ii R< 
all' impresa di Melfi voltò tutti i pensieri , ma non potendo cspu 
«gnarla per la valida difesa , prese tutti i Castelli d' intorno , e dop( 
ciò tornato a Salerno , quindi partissi di nuovo per Sicilia. 

Accadde in quest' istessoanno 1 138. nella Valle di Trento la morU 
'ài Lotario Imperadore : Principe oltre al valor delle armi , dotato d 
molte virtù, e soprattuto amator delle lettere , e del giusto: e merìu 
esser sopra tutti gli altri rinomato, per essersi a' suoi dì restituito in 
Italia lo splendor delle leggi Romane , e permesso che quelle si ini 
segnassero nell' Accademie d* Italia. Cagione , che da poi col correi 
degli anni riacquistassero tanta alitorìtà , e che si rendessero cotante 
chiare , e luminose , che oscurate le altre leggi delle altre Nazioni, 
oggi sono la norma di tutie le Gentile nell' Accademie nieritamenu 
tengono il primo luogo . e per le quali la più illuminata parte dcj 
Mondo si governa. Ed è ben degno , che dagli amatori della legai 
disciplina sopra tutti gli altri venga d' immense lodi commendato. 
' Fra gli Elettori dell' Imperio occorsero gravi contese per rifar il 
successore. Aspiravano al soglio Corrado Duca di Suevia suo nepotej 
ed Errico di Baviera suo genero; ma finalmente escluso Errico ft| 
Corrado innalzato a s\ grande dignità , e fu salutato Imperador< 
da' Duchi, Principi, Marchesi , ejja tutti i Grandi dell' Imperio ^ 
non' essendosi ancora ristretta quest' autorità a* soli sette, come si 
fece da poi (g). 

' Dall' altra parte Innocenzio , cui non altra cura premeva , cbi 
di abbattere il partito di Ruggiero, avendo nell' entrar deir ani*^ 
11 39. fatto convocare un Concilio in Roma scomunicò ivi di duov( 
Ruggiero, e tutti coloro, che avean seguitele parti d'Anacleto ('0 

(/*} Lib» 4* <^P- v^* 

( g-) P. Diac. lib, 4* cap. 127. 

I7i) Fair. Bcntrv. uff a. llSg. Otht Frì:)ìngeB». 
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Hi lulmifie assai più niìnoso sopravvenne ad InnocenBio non guari 
da poi ; poiché nell' nltimo giorno d' aprile il Conte d' Avellino , 
e I>aca ai Paglia , che con s^ fiera , e continua guerra a^vi^a tra- 
Tagliato il Re suo cognato , ammalandosi d' una grave malattia morì 
in Troja di Puglia, e fu dal suo Vescovo Guglielmo» e da' suoi 
Gctadini » dolorosissimi della sua morte , con molte lagrime nel 
Duomo sepolto. 

Pervenuta in Sicilia la novella della sua motte, quanto contento 
apportasse al Re Ruggiero non è da dimandare : egli allora tenne 
per finita la guerra , onde uniti prestamente suoi soldati passò in 
Salerno (iQ; ed ivi congregati tutti i Baroni» che seguivano la sua 
parte , aiiaò a Benevento , indi avendo soggiogati molti luoghi del 
CoQte d' Ariano , il quale fiigg^ a Troja , prese parimente in brev^ 
tempo tutte le • Città , e Castelli di Capitanata Ebbe il Re » come 
dicemmo , tra gli altri suoi figliuoli natigli da Alberia sua prima 
moglie y Ruggiero primogenito , il qual perciò fu da lui creato Buca 
dì Pulita: questi pareggiando il valor del suo padre, ch'era nas- 
uto all' assedio di xroja , soggiogò da poi tutti gli altri luoghi della 
Puglia, tanto que' posti infra terra, quanto quegli ch'erano alla 
rìriera del mare (k) : la sola Città di Bari , eh' era allor valorosa- 
aente difesa dal Principe Giaquinto non potè avere in sua bal\a ; 
<mde egli disperando della resa , prese consiglio d'andarsene al Re 
RIO padre , che stava campeggiando la Città di Troja. Era questa^ 
Gnk difesa da Ruggieri Conte d' Ariano , che colà con grosso nu- 
aero di soldati erasi rifuggiato . difendendola egli con molta osti- 
sazione , obbligò il Re a partirsi dall' assedio , il quale unitosi col 
%lÌQo]o volse i suoi eserciti verso Ariano , facendo preparar molte 
aaochine di legno per espugnarla. 

Intanto Papa Innocenzio avendo intesa la rea noveUa della morte 
M Doca Rainulfo, ed i felici progressi del Be in Puglia: non 
Tolendo lasciar que' luoghi senza difesa, ragunate le sue truppe, 
* nessosi alla testa delle medesime • usò da Roma , e venne a 
S. Cerasa no. Ruggero che per questa spedizione d' Innocenzio ve- 
rna frastornato nel meglio de' suoi progressi tentò, prima di venir 
C3a lai alle armi, se potesse riuscirgli di placarlo con dimandargli 
?aee, inviò a questo noe suoi Messi offerendosi pronto ad ogni suo 
t^^re I Messi furono ricevuti cortesemente da Innocenzio , il quale 
Biodo altresì a Ruggiero due Cardinali ad invitarlo ch'egli venisse 
I S. Germano per potere con effetto pacificarsi insieme. 11 Re era 
iflora tornato ai nuovo all' assedio di Troja , ed avendo ricevuti 
^Mirevolmeute i Cardinali , levatosi da qnell' assedio insieme col 
Poca sno figliuolo s'avviò t»restamente a S. Germano : fii per otto 
giorni (l) maneggiato quest affare; ma essendosi Innocenzio ostì- 



(>} Pale. Bener. 

(k) P. Diac. /. 4* cap. 1^6, prae ter Bantm, Trojaniy atque Neapolim y 

\ewm Terram quam facile anùserat ^/acilius coepH recuperare. 
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nato a pretendere la restitazione del Principato di Capua al Prìnoffl 
Boberto, e non volendo il Re a cotal fatto in modo alcuno con 
sentire, fa disciolto ogni trattato, ed avendo ragunati i sani so 
dati part\ da S. Germano. 11 Papa intesa la sua partita se ne a ad 
colle sue genti i4-Castello di Galloccio , cingendolo di stretto a) 
sedìo: la qual rosa venuta incontanente a notizia del Re , ritorni 
velocemente indietro , e giunse improviso a S. Germano i per 1 
cui presta venuta il Pontefice . ed il Principe Roberto , eh* era coi 
lui , fur percossi da subito spavento io guisa tale , che senza alcun 
indugio si tolsero dall' asseaio del Castello di Galluccio per riti 
rarsi in luogo sicuro ; ma il Re inviò subito il Duca di Puglia sui 
figliuolo con ben mille valorosi soldati , acciocché tendendogli aguat 
assaltasse per lo cammino il Pontefice* La qual cosa mandata felice 
mente ad effetto , andò la bisogna in modo , che fur rotte , e posti 
in fuga le genti Papali , ed Innocenzio istesso non senza ingiurie , i 
dispregi fu condotto prigioniero al Re insieme col Giocelliere Alme 
rico , e con molti Cardinali , ed altri uomini di conto , ponendo^ 
anche i vittoriosi soldati a rubar i ricchi arnesi del Pontefice , ove fi 
ritrovata grossa somma di moneta , salvandosi solo colla fuga Roberti 
Principe ai Capna. 

Ecco a qual fine infelice han sempre terminate le spedizioni de 

Pontefici contro i nostri Principi , ed ecco il frutto che han sempn 

'ritratto, quando deposto il proprio mestiere, han voluto a guisj 

de' Principi del Mondo alla testa d^ eserciti armati coprirsi d'einioi 

in vece di tiara , e vestir di corazza , in vece di stola , e di dalmatica 

Questo memorando avvenimento succedette li ventuno di luglio 
di quest'anno i i3q.<(/7>) come ben pruova l' avvedutissirao Pèllegrii 
no ^ri) contro auello che il Baronio , e D. Francesco Capecelatrd 
scrissero , i quali non intendendo il luogo di Falcone , scrissero la 

I)rigionia d' Innocenzio esser succeduta a* dieci di questo mese. Ni 
ascierò qu\ di dire , conforme molto a proposito avverta il medesime 
Capecelatro nella sua istoria de' Rè Normanni , eh' è tra le nK>dern« 
la pili accurata di quante mai narrano i successi di questi Re , essei 
manifesto l' errore di coloro , che questa rotta , e prigionia d' Inno* 
cenzio scrissero esser avvenuta nel principio del suo Pontificato , « 
tutta altriraente di quel, ch'ella avvenne, e che perciò si cagionasse 
lo scisma d' Anacleto ; poiché gli Autori contemporanei , e qoe' chi 
poco da poi mandarono alla memoria de' posteri questi successi , in 
qijest* anno , e nel modo che s'è narrato la rapportano , come la Cro« 
naca di Falcone antichissimo Scrittor Beneventano , l' Anonimo Cas^ 
sinense , le istorie dell'Arcivescovo Romualdo, e di Ottone Fri^in** 

Snse , e le molte lettere scritte sopra tal materia da S. Bernardo 
tate di Chiaravalle : per T autorità di s\ gravi , e vecchi Scrittori il 
Cardinal Baronio, il riferito Capecelatro, e V incomparabile critico 



(m) Falc. Beney. nAJt. i iSo. 
In) Pcliegr. in Castiga ad Foie, 



Bffmév.mmé^, Ì1S9. 
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^*iio$lri bui Camillo Pellegrino in tal guisa rapportano questi 
mreoimeotL 

Na non meno per questa prigionia d' Innocenzio , che per quella 
£ Lione» rilusse la pietà de'N«irmanni verso la Sede Apostolica) an- 
medie Ruggiero , secondo ciò clie dettavano le leggi della vittoria 
jTfjK potuto trattar Innocenzio come suo prigioniero , come si sa- 
ifèbe fatto ad ogni altro Principe del Mondo ; nulladimanco non 
«pendo egli distinguere differenti personaggi nel Pontelìce , gli rese 
tutti quegli onori , che sono dovuti al Vicario di Cristo : gli mandò 
tooi Afflbasciadori a chiedergli perdono « e a pregarlo che si fosse 
padiìcsto con lui. Innocenzio vinto più da questa generosità» e gran- 
ilnzad^ animo- di Ruggiero , che dalla sua ibrza , consenta volentieri 
ilie sue dimande : e ben presto dopo quattro giorni (o) nel d\ che si 
'^iehrava la festività di S. Giacomo fu presso Benevento la pace con- 
'Hiosa. Per parte del Papa si tolsero tutte le scomuniche xulminate 
notro Ruggiero , e contro i suoi aderenti ; onde',il Re col suo figliuolo 
hggirro andarono a mettersi a' suoi piedi, e a riconoscerlo per vero 
?<NiiÌéfice:egli giurarono perciò ambedue sopra i santi Evangeli 
Mi COSI a lui , come a tutti i Pontefici suoi successori legittima* 
iMite eletti , e gli si resero lig) , con promettergli il solito censo di 
^. schifati l'anno, e di restituirgli Benevento. All'incontro il Papa 
frignandogli di sua mano lo stendardo , come allor si costumava , 
i investi del Reame di Sicilia, del Ducato di Puglia , e del Princi- 
pato di Capna , riconoscendolo per Re , e confermandogli tutti quegli 
«wi, e dignità che a' Re s' appartengono. 

L'investitura spedita dal Pontefice sopra ciò, fu trasportata da're- 
lòstri della Libreria di S. Pietro di Roma dal Cardinal Baronio , e si 
'5g« ne'fuoi Annali (/?); nella quale occorrono più cose degne 
j mere osservate. Primieramente dice Innocenzio , eh' egli calcando 
«aedesime pedate de' suoi predecessosi', ed avendo avanti gli occhi 
'Ipriti di Roberto Guiscardo , e di Ruggiero suo padre, i quali con 
t«ti sudori, e travagli aveano estirpato dalla Sicilia , e da queste 
^ocie i Saraceni implacabili nemici del nome Cristiano , s' erano 
^ degni d' immortai fama; gli confermava perciò il Regno di Sici* 
iisaloi dal suo antecessore Onorio investito , con la preminenza di 
^^ e eoo tatti gli onori , e dignità Regali ; aggiungendo ancora. Ìl 
*^ÌTo, e la ragione per la quale doveasi Ruggiero possessore di 
'jvir Isola innalzare al titolo di Re, e la Sicilia in Regno, che è 
1»^U^ istessa che rapporta V Abate Telesino , perchè anticamente 
IwU' Isola ebbe le prerogative di Regno, e'proprj suoi Re che la 
^^minarono: Regmim SiciUae ( sono le sue parole ) quod uiiqut^ 
ì'otu in aMiquis refrrittr hiitoriis, Rtgnum fuis$e , non dubium est, 
^^obeodem antecessore nostro concessum cum integritale honoris 

f«) A DUO. Cassia. 

Ip) t npporuu anehe la bolla di qaesta loTestttara da Lunig, Cod. ttal. 
^'W Tom. a. p. 85o. . 
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Itegli , et digniiaie Hegibut pertinente , Excellentine iue comrtdi* 
mui, et .ipoitolica nuthoritafr firmamu$ ; irputando eoo ciò Cra k 
•kre puietlà de' Sommi Pontefici etier quella d* ergere . o resliuàt 
i Remi , e* Begi , e Uolo miggiorroeole in quello dt Sicilu , drlii 
quale i predceeMori di Ruggiero dalla* Sede Apostolica ne furoa» 
imeuill. 

Gli cooferroa 1* inveii itnra del Ducalo di Puglia , che dai mo pr^ 
decettore Onurib eragli tlaia daia;edel Principalodi Capua. vheoif 
ancora il Principe Rolierto » che ne fu tpoglialo ; e quando priaa 
a\ea uMli lanli »f«»nii per farglielo resliluire, ora ne dal* ia^eHitait 
a Ruggiero , soggiungendo i ht insttper l'rincipatum Capnéimmm i*> 
/egre nikUomiuu$ nosiri faeorU roh«ìre commntumus , Ukiqme etm» 
cedimut : ut ad amorem , aUfue o/netfuium B, Prtri Apotiolorum 
Principii • et nostrum . ac $HCce»*orum no$trorum vehemenUr aJ» 
strin§ari$ : pretendendo in colai gui§a giustificare per legittiaM 
J' acquisto latto di questo Principato da Ruggiero Jure helU^ e aaa 
per altro fine , afiinchr siano Ruggiero , e* suoi succeséori più me- 
renti , ed ossequiosi alla %Sede Apostolica , non altrimeaie di q«elk» 
che si dichiarò Gregorio VII. nella sua iuvestitura. 

I n Dticnto Sétpoietano , Bari^ Brindisi ^ e tutte U miirt CuiÀ 
del Regno ù Bottomettono ai He Ruocisaa. 

Merita ancora riflessione di non essersi in queaa investitura btu 
inentione alcuna del Principato di Salerno ; poiché i Potileiki RoaM* 
ni« ancorché non si sapesse per qual particoiar ragione , «aspre p(t- 
lesero questo PriiKÌpato appartenersi alla Sede Aposltilica, mmti^ 
Irimente , die Benevento. Non si vede nella medesima neppttr rnarn^ 
nato il Ducato Na|w>lelano onde vanno di gran lunga errati coloro, càt 
scrissero lonoceniio a>ere investito Ruggiero aiRhe di >apoU:af 
potsiaos) non maravigliarci quando nell Istoria Napoletana ukuaa- 
mente data fuori dal P. Giannettasio (#1} leggiamo , che da qi 
punto Napoli da libera Repubblica passasse sotto la Regia 
tione di Ruggiero; e 1* Autore quasi dolendosi di quea<> Catto pel 
•eolimenlo die mostra d* a\er perdala la sua patria il |M^egio di esicft 
Ubera , accagiona iun«»centio , come 1 permettesse , quau<lo qorlia 
Città apparteneva allMmperio dUlrienle; quasi che anche te (mic 
stato %ero il bit >, fosse cosa nuova de* Pontefici Romani iovettin 
de' Stati . che loro non s'appartenevano; e se do pai\egli oosuà. 
onme non sorprendersene . quando vide da*Papi inveaire i Xiamiaai 
d**IU Puglia . r drlla Calabria , Provincie . che a* Greci »* in%oU%aas. 
e «opra le quali v' aveaiio non minori ragioni , die s<»|»ra il D«icsi« 
Na|»olelair*' Questo Duralo |»assÀ a* Normanni non gili per iaseiti- 
turi datagli da* Romsni Pontefici, ma per ragion di conquista, e 
|*cr sommersione de* Napoletani , come qui a poco diremo. Sulo ottti 

(m) MitUr. Jmp*d. Uh» II. 
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pee sotto il sao dominio (/) Nel che non possiamo non maravi* 
filarci del FazzeUo fg), il quale , non bastandogli d' aver malamente 
ewfaso intorno a questi latti le cose, i tempi, e le persone : aggiunge 
Mcora di suo cervello , che dopo essersi concbiusa la pace tra Inno- 
oeono, e Ruggiero , fosse questi entrato in Napoli con gran plauso , 
ecbeinqael giorno avesse creati cento cinquanta Cavalieri, e che 
luivi per dae mesi in feste , e passatempi si fosse trattenuto , contro 
latta l'istoria , e contro ciò , che Falcone Beneventano rapporta intor* 
GD a questi successi. 

Mostrò ancora Ruggiero un* altra particolare affezione verso i Na« 
nlftaoi, perchè fece misurar di notte le mora della Qttk per saper 
fi sua grandezza 9 e quella ritrovò essere di giro a363. passi; ed essen- 
do oel seguente giorno innanzi a lui ragunato il popolo Napoletano, 
éooaadò amorevolmente loro, se sapevano quanto era il cerchio 
^lle W mura , ed essendogli risposto di no , il Re loro il disse : di 
(ke ebber maraviglia , e rimasero insiememente lieti dell' affezione di 
Iii(A> 

E redi intanto le vicende delle cose mondane ; questa Città, che in 
tempo di Ruggiero a riguardo delle altre , che erano in queste Provin- 
(ie.eradi cosi brevi recinti, ora emula dell' istesse Provincie, non 
H)losi è resa Metropoli, e Capo di un $\ vasto Reame; ma la sua 
^racdezza è tale , che agguaglia le Città più insigni , e maravigliose 
<iel Mondo. 

Ma prima che Ruggiero entrasse in Napoli questa seconda volta 
n» tanto plauso, e giubilo , avea già restituita tutta la Provincia di 
Cafùtanata sotto il suo dominio ; avea presa Troja Capo della me- 
ùma , nella qual Città non volle mai entrare , ancorché il Ve- 
Ksro Guglielmo , ed i Cittadini per loro messi lo pregassero che 
^'entrasse; ma rispondendo egli che finche quel traditor di Rai- 
■olfo fra di loro dimorasse non voleva vedergli , temendo i Troiani 
Hn del Re , fecero prestamente rompere il sepolcro di Rainulfo 
* ne trassero il suo cadavere già corrotto , e messogli una fune al 
(allo lo strascinarono per le pubbliche strade della Città, e poscia 
^ gettarono in un pantano di brutture , il qual miseiabil caso 
^ttoto in notizia del figliuolo Duca di Puglia , e di Napoli , andò 
1 ritrovar suo padre, e tanto s'adoperò col medesimo ^ che fu a 
hioolfo data ai nuovo sepoltura (i)» 

^vea ancora dopo questa espedizione espugnata Bari, e fatto 
Bwraoiente morire il Principe Giaquinto ; e ritornato da poi in 
^Wqo tolse tutti gli Stati a coloro, ch'erano stati suoi nemici, 
<Ì2ado loro bando da' suoi Reami; ed inviò prigionieri in Sicilia 
Aoggieto Conte d'Ariano insieme colla sua moglie. Scacciò anche 

(/) V. Pellegr. Cast, ad Falc, Bencv, ann, ii^O. 

ix) Fazzell. poster, decad. lib. 7. 

{^) Camn;. Lat. kUt. Uh* !• pag, 5o. 

(«) Falc. Beoev. 
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Affatto Tancredi Conte di G)nvcr$ano , e |ifli tolse Brindisi , ed altre 
«ne Terre , tanto che fu costretto d'andarsene oltremare in Gìeru- 
salemme. Ed essendosi in cotal guisa con presta , e maravigUosa 
fortuna , restituite tutte quéste Provincie sotto la sua dominazioDe , 
passò in Sicilia, onde mandò i Giustizieri, e Governadori in cia^ 
scheduna Provincia acciocché i Popoli soggetti godessero una tran- 

3uilla pace , stahiieqdo altresì nuove leggi per lo ben del Reame, 
elle quali quindi a poco farem parola Ed entrato poscia 1 anno i i4o< 
avendo ragunato un nuovo esercito , inviò quello sotto il comando 
del Principe Anfuso suo figliuolo , acciocché avesse soggiogata quella 
parte d'Abruzzi posta di Ik del fiume Pescara, che spettava al 
Principato di Capua ; ove tantosto che giunse il Principe prese molti 
luoghi distruggendone anche molti altri, che gli avean fatta resistenza: 
nella qual Provincia poco appresso il Re inviò parimente il Duca Rug^ 
giero con grosso numero di soldati , il quale congiuntosi col fratello , 
soggiogarono interamente que' luoghi sino a' confini dello Stata-delia 
Chiesa, assicurando il Pontefice, che ne temeva, che non sarebbero 
per infestare in conto alcuno i confini del suo Stato. Intanto il Re era 
colla sua armata tornato di nuovo in Salerno, e di Ik passato m Capua , 
ed avendosi richiamati i suoi figliuoli, per assicurar meglio Innocenzio, 
passò poscia ad Ariano , ove tenne un' Assemblea , che fu la prinoa^ 
che questo Re unisse in Puglia, nella quale intervennero due Ordini, 
quello de* Baroni, e l'altro Ecclesiastico de' Vescovi , e Prelati pet 
mettere in migliore stato le cose di quella Provincia. Indi fece 
battere una nuova moneta d' argento mescolata con molto rame i 
che fu chiamata Ducato; ed un'altra più piccola, detta Follare 
tutta di rame, la qual volle che valesse la terza parte d'un Ro^ 
masino , che valeva dodici grana , e mezzo della comunal moneta 
di rame , che oggi corre; ed otto Romasini facevano il Ducalo da 
lui 'Stampato , proibendo sotto gravi pene , che non si spendesse 
ne' suoi Keami la moneta antica assai miglior della sua , con grav€ 
danno, e de' Popoli soggetti, e di tutta Italia. Andò poi a Napoli i 
ove trattò co' Napoletani con quella magnanimitk , e cortesia , che si 
disse poc'anzi; ed indi tornato in Salerno « imbarcatosi su la su^ 
armata fece di nuovo ritorno in Palermo, lasciando al Governo di 
Puglia il Duca Ruggiero, ed in Capua il Principe Anfuso , come narri 
Falcone Beneventano , il quale qu\ pon fine alla sua Istoria $ siccome 
poco prima fini la sua Alessandro Abate Telesino. 

Ecco come Ruggiero , dopo avere col valore , e virtù sua superat 
tanti , e si potenti nemici, unV stabilmente tutte queste nostre provincia 
sotto il Regno d' un solo. Si videro ora fuori d' ogn' altro timore d es 
ser di nuovo da stranieri nemici assalite , o da interne rivoluzion 
sconvolte , avendovi il suo valere introdotta una più sicura , e pii 
tranquilla pace ,. tanto che cedendo i rumori delle battaglie , e delli 
armi , gli tu dato spazio di potere in miglior forma stabilire il sui 
Regno f e di nuove leggi , e più salutari provvedimenti fornirlo, il 
guisa che sopra tutti gli altri Reami d'Occidente n'andasse altiero 
e superbo. 
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C A P. ÌV. 

R Regno è stabilUo , e riordincUo con nuoi^e leggio ed Ufficiali. 

Fa io colai gaisa stabilito il Regno , e qaeste nostre Provincie 
pria divise in più Dinastie ^t a varj Principi sottoposte, ora s'uniscono 
io aoa ben ampia , e nobile Monarchia sotto la dominazione d^ un 
iokll Ducato di Puglia , e di Calabria; il Principato , di Taranto» 
di Capua , e di Salerno ; i Ducati di Bari, di Napoli , di Sorrento , di 
4a)tlfi, e di Gaeta , i due Abruzzi , ed infine tutte le Regioni di qua 
^el Tebro infino allo stretto Siciliano ^ ecco come in forma di Regno 
''aoiscono. 

Ma i Siciliani non senza forte ragione pretendono , che non ancora 
fossero queste Provincie unite in forma di Regno per se solo , ed in- 
«lependente dal Regno loro di Sicilia. Dicono , che rimasero come 
Bfmbri dipendenti dalla Corona di Sicilia , eh' era il lor Capo* e pre- 
ciameote da Palermo , ove il Re Ruggiero avea collocata , e dichia- 
nia la sua Sede Regia , ed ove era la Casa Regale, ed ove i più supre- 
iai Ufficiali della Corona risiedevano » de' quali era la cura , ed il go • 
remo ancora di queste Provincie 

Ed in vero se si vogliano considerare i principi ^^ <iacsto Regno , e 
•a Bolla d'Anacleto, che fu il primo a fondarlo, è chiaro, che un 
4o Regno fu stabilito , che abbracciava come capo la Sicilia, e come 
i&embri la Calabria , e la Puglia , e l'altre Provincie di qua del B^aro, 
(«titaendo egli per capo di si ampio Reame la Sicilia, come sono le 
pirole della Bolla : Et Siciliam caput Regni constituimus. Quindi 
ìDcon si vede , che prima Ruggiero ne' suoi titoli s' appellava Re di 
^fìiia^del Ducato di Puglia^ e del Principato di Capua; come se 
^ fosse il Regno , ma che abbracciasse cosi quell' Isola , come que- 
^^ altre Provincie di qua del Faro. Ciò che manifestamente si vede 
^ Costituzioni di Federico II. compilate da Pietro delle Vi^ne , 
Wper Regno di Sicilia non pur intese la sola Isola, ma tutte r al- 
tre Terre di qua del Faro ', e più chiaramente si scorge dalla Costitu- 
^ Occupalis (a), dove Federico assegnando a ciascuna Città del 
%no di Sicilia un solo Giustiziero , ed un. Giudice » ne eccettua tre 
^'^ie Cittii , cioè Napoli , Capua , e Messina , nelle quali per la loro 
^dezza ne stabilisce più , e Napoli , e Capua le chiama Città del 
^fgno di Sicilia Ed Andrea da Barletta, che fu coetaneo di Federico II. 
<^eiìdo , che per vecchia consuetudine in Regno isto Siciliae le leggi 
« Longobardi derogavano alle leggi Romane , chiamò Regno di Si- 
cilia anello, che ora diciamo Regno di Napoli , non potendo inten- 
<^aeir Isola di Sicilia, dove i Longobardi non poser mai piede , e 
^ loro leggi non fnron ivi giammai osservate. Donde si convince , 
^ i Romani Pontefici non introdussero novità , prendendo il Regno 

(«) Consti t« Occupaiis , lib, l« 
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Successe da poi nel Regno di Guglielmo a questa carica di Gnnd'Àm- 
miraglio il famoso Majone di Bari , i cui fatti perciò che concerne 
all'istituto di quest'Istoria saranno l|tn ampio soggetto del libro se- 
guente. Costui innnalzato da Guglielmo a primi onori del Regno, 
esercitava il posto di Grand' Ammiraglio con maggior fasto , e con 
una totale independenza. Ancora egli , per essere eeiandio cosi chia- 
mato dal Re,'^i firmava Majo Admiratns Adttt ir aiorum essendo 
sopra tutti gli altri Ammiragli del Regno la suprema autorità , ed il 
sovrano comando. 

' Nel che dovrh av^^ertirsi , siccome altre volte fu detto, che oe'tempi 
de' Normanni , e Svevi insino che questo Regno fu diviso da quello dj 
Sicilia , quando passò sotto la dominazione degli Aragonesi per quel 
famoso vespro Siciliano, uno era il Grand' Ammiraglio « che avea la 
Sonrantendenza sopra tutti gli altri Ammiragli delle Provincie cosi 
dell'uno, come dell'altro Reame; a differenza del Regno di Francia, 
nel quale da poi , che quella Monarchia ebbe acquistata la Provenza^ 
fu diviso in quattro , poich' era uno Ammiraglio in Guienna : F altro 
in Brettagna: il terzo in Provenza, il qnal se bene non .avesse nome 
d'Ammiraglio, ma di Generale delle Galere , com'è ora quello di Na- 
poli, nulladimanco avea l' istessa potenza degli Ammiragli , dimodo- 
ché all' antico Ammiraglio non rimase se non il suo antico lato di 
Mormannia, e Piccardia col titolo d'Ammiraglio di Francia indefiai- 
lamente (l). Non così nel Regno di Sicilia , ove uno era il Grand'Am- 
miraglio , e teneva sotto di se tutti gli altri Ammiragli , detto perciò 
Admiratus AdmircUorum , poiché nelle altre parti del Regno d^qu^i 
e di Ut del Faro, non solamente le Provincie, ma aiiche le Città avcaao 
i loro particolari Ammiragli , subordinati tutti al primo , e Gran- 
de Ammiraglio. In fatti in queste nostre Provincie erano molti Aromi* 
ragli in un tempo istesso , siccome ce ne accerta la Cronaca Cassioe- 
se (ni) , ove di alcuni di essi sovente accade farsi memoria ; e quasi in 
tutte le Città marittime vi risiedeva un Ammifaglio per ciascheduna, 
e questi per lo passato eran creati dal Re , ed aveano cura de' legni, 
e de' vascelli Reg). E ne' tempi posteriori de' Re Angioini , venivano 
chiamati Protontini, i quali amministravan giustizia a tutti coloro 
che viveano dell' arte marinaresca , che risiedevano in quelle Ciltà, e 
Riviere. Così il Tutino rapporta molte carte , nelle quali molti ven- 
gono nomati Ammiragli di diverse Città di Mare , come Landulfo Ca- 
lenda Ammiraglio di Salerno , Lisolo Sersale Ammiraglio , ed altn 
moltissimi. In questa maniera avendo i nostri Re Normanni , non 
meno per terra , che per mare proc«:urato stabilire il loro Imperio, 
ed avendo perciò istituito varj Ufficiali , a' quali il governo , e 
la sicurezza del mare, de' porti, del commercio, delle navigazio- 
ni , e de' traffichi era commesso , proccurarono perciò stabiure 
àncora molte leggi , dalle quali in decorso di tempo , sorse , 

(/) Lorsean loc» cit. 
{m) Lib, 3. eap, 44* 
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idnttico , e che secondo la descrizione d' Italia non abbracciava pi& 
die k X. Ptovincia di quella , fu da poi secondo il solilo fasto dei 
Onci da essi chiamala assolatamente Italia ; poiché dominando essi 
ptima tutta V Italia , ed avendo da poi perdute quasi tutte le Pro- 
TÌDcie di quella , con essergli negli ultimi tempi rimasa la sola Pu- 
elùf diedero alla medesima il nome d'Italia; perchè potessero ritener 
ìlflieaoDel nome quel fasto di chiamarsi ancora Signori d Italia. Così 
tbbiaffl veduto , che avendo essi perduta l' antica Calabria , e rite- 
nendo aooora il Bruzio, e parte della Lucania» perchè non si scemas- 
«roiloro titoli» continuarono ancora a creare gli Straticò di Cala- 
bria , i quali tenendo prima la loro residenza in Taranto , perduta la 
Calalria , gli mandarono a risedere a Reggio, e quindi amministrando 
il finuio , e quella parte della Lucania , che era lor rimasa » diedesi 
perciò il nome di Calabria a quelle Provincie che ora ancora il ri- 
ieofooo. Per questa ragione da Lupo Prptospata viene chiamato 
Àigiro Principe , e Duca d' Italia » non intendendo certamente del- 
riulia, secondo la sua maggior estensione , circondata da amendue 
i Marine dall'Alpi ; ma della sola Puglia , di cui allora era Capo 
^.Parimente quest' istesso Scrittore nell'anno io33. ed altrove» 
duama Costantino Protospata Catapanus Italiae (tjf). 

(Gli antichi Scrittori però» chiamavano Italia quell'ultima pun- 
ti, clie dal Golfo di S Eufemia , e di Squillaci si aistende sino allo 
Simto Siciliano , detta poi Bruzia , ed ora Calabria. Ciò pruova con 
dcnoi passi di Aristotile » di Dionisio Alicarnasso » e di Stratone » 
Samuei Bocarto Geogr, Sacr, in Canaam , Lio, i, cap, 33. * ) 

Intono a che ne abbiam noi un altro chiarbsimo documento in un 
«iiploma greco , il quale nell' anno i a53. in tempo dell' Imperador 
Corrado Re di Sicilia, fu fatto tradurre in Latino, che si legge presso 
rgbel]o(r), nel quale non essendosi , quando fu quello istromentato» 
iDcora queste Provincie innalzate in Reame , il Conte Ruggiero cosi 
l'iatitola: Hoc est sigillum factum a Rogerio Duce Italìae » Cala- 
sse , et Slciliae : ove si vede chiaro che per Italia i Greci non in- 
tendevano altro che la Puglia E nella vita del Beato Nilo , che dal 
C^o fu tradotta in latino da Cariofilo» si legge che Niceforó regehat 
*t''amque Pro^^inciam f Italiam , et Calabriam nostram^ non inlen- 
^do altro per Italia , se non che la Puglia , da' Greci allor posse- 
iota ; e per questa medesima ragione da^Greci Scrittori , e tra gli 
litri da Niceibro Gregora vien sempre appellato Carlo d' Angiò Eex 
^^nliae , il quale da' Latini , siccome allora volgarmente si parlava , 
tn detto Rex Apuliae, Anzi questo greco idiotismo di chiamare la 
nigìia Italia , non solo fu ritenuto da' Scrittori di quella Nazione » 
^ iu usato ancora da' nostri Autori Latini , siccome presso Falcone 
^oeventano »' inconitra molto spesso , dove parlando dell' espugna- 
ta) ▼. Pellegr. ad Lup, Prof, ann, io4a. 

Addinoae dell' Autore. 
(0 Ugbell. #om. 9. JtaL Saer, pag. 671. 
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mente s'erano rendati potenti in mire, e celebri , non altrimenti chd 
gli Amalfitani» per le navigazioni nelle parti Orientali, ed altrove: 
ne nacque perciò un nuovo corpo di statuti , e oogtaviaDze , che 
ora ristretto in un picciol volume, va attorno sotto il nome di 
Consolaio dtl Afri re, donde i Naviganti prendon la norma per ter- 
minare le lor contese, il che producendo buon effetto ne' sudditi, da 
ciascun Prìncipe vien approvato ^ ed i Regolamenti in quello stabiliti, 
come loro particolari statuti, e costumanze vengono inviolabil- 
mente osservati. 

Questi Capitoli , onde si compone il Contolato del Mare , furono 

approvati da' Romani, da' Pisani, dal Re Luigi di Francia, dal 
onte di Tolosa , e da molti altri Principi , e Signori $ ed i Re d'Ara- 
gona , ed i Conti di Barcellona ve ne aggiunsero degli altri ; ed 
Arnoldo Vinnio non s'allontana dall'opinione di coloro, che nar- 
rano questa Compilazione essersi fatta a' tempi di S Lodovico Re di 
Francia. Fu data poi alle stainpe in Venezia da Giovanbatista Pe- 
drezano , il quale intitolò questa Raccolta : // libro dtl Consolato 
dt^ Marinari , e lo dedicò a Messer Tomaso Zarmora Console allora 
in Venezia per 1* Imperador Carlo V. Fu da poi nell' anno 1667. 
ristampato in Venezia stessa , ed è quello , che ora va attorno per 
le mani d'ogni uno; e che nel Tribunale del Grand' Ammiraglio 
del nostro Regno ha tutta l'autorità, e'I vigore. 

Ma i nostri Principi di ciò non soddisfatti, vollero per questo 
Regno stabilire sopra gli affari marittimi, particolari leggi. L' Im- 
perador Federico II. oltre di quelle che furono inserite nel Codi- 
ce (J>) , stabile molti Capitoli attinenti all' Ufficio dell' Ammiraglio, 
ne' quali si prescrive al medesimo ciò cbe deve esser della sua incom- 
benza, quello che se gli appartiene, e sin dove s'estende Tauto* 
rità sua. Ne' tempi de' Re Angioini furono aggiunti a' medesimi 
molti altri Capitoli, per li quali fu in nuovo modo prescrìtta la 
sua autorità , come s' osserva in quelli stabiliti da Carlo IL d'A» 
giò a Filippo Principe d'Acaja, e di Taranto soo figlinolo qnar> 
toffenito • quando lo creò Grand'Ammiraglio , che vengon trascritti 
dax Tutiuo. Da poi i Re Aragonesi accrebbero molte altre cose a' Ca- 
pitoli de' loro predecessori, cbe dovea osservar l'Ammiraglio, e 
molti ne aggiunse Ferdinando L a Roberto S. Severino Conte di 
Marsico , quando nell' anno 1460. lo creò Ammiraglio , por rap- 
portati dal Tutino. Ed in tempo degli Austriaci molte Pramma- 
tiche si promulgarono attinenti a quest'Ufficio, delle quali quando 
ci tornerà occasione , non si tralascerà farne memoria. 

Tanta , e tale era la disnità del Grand' Ammiraglio ne' secoli 
andati , e cotanto era grande la sua incombenza , che per regolarla 
vi fa uopo di tanti provvedimenti , finché ne surse ana nuova ra- 
gione, nautica appellata. Ma si sublime Ufficio nel nostro Regno 
sin da' tempi di Marino Freccia cominciò a decadere dal suo spleo- 
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iopn la PtaglU non ritrovava questo titolo di Re » siccome lo trovò 
sopra la Sicilia; se pure non avesse voluto ricorrere a quegli auli* 
dii$dini Re de' Danai, de' Lucani , e di Taranto, de' quali Freccia (jc) 
tratta ben a lungo , ma pur troppo infelicemente. Reputò adunque 
Raggiere intitolarsi non men Re di Sicilia , che d' Italia , per Italia 
non iotendcndo altro che la Cistiherina , siccome presso gli Autori 
di questi tempi assolutamente per Italia intendevano questa parte $ 
in quella guisa appunto , che avvenne , quando per le Provincie 
d'Italia assolutamente erano denotate quelle sole , eh' erano sotto- 
poste al Prefetto d'Italia, non quelle , che ubbidivano al Prefetto 
deOa Città di Roma , ancorché venissero comprese nella descrizione 
dfiritalia presa neUa sua più larga estensione. 

Si conosce da ciò chiaro, che intitolandosi Ruggiero non meno Re 
di Sicilia , che d' Italia , ovvero di Puglia , che due Regni furono 
itabiliti independenti l' uno dall' altro , non un solo in guisa , che 
queste nostre Provincie avessero avuto a reputarsi come membri , e 
parte del Regno di Sicilia. 

Si dimostra ciò ancora dalle legffi proprie , che riteime , le quali 
1KN1 furono comuni con quelle della Sicilia , che si governava con 
leggi particolari ; poiché queste nostre Provincie Ihuche da poi che 
ibroiio ridotte in forma di Regno sotto Ruffgiero , non riconobbero 
altre leggi $ che le Longobarde , e secondo le medesime si ammini- 
stravano , le quali non ebbero autorità , né alcun uso nella Sicilia , 
die non fu da' Longobardi mai acquistata , per non aver avute questa 
5azion€ forze marittime , siccome l' ebbero i Normanni ; onde il lor 
vigore non s' estese mai oltre il Faro. Così ciascun Regno avea leggi 
proprie t e secondo le medesime ciascun si regolava independente* 
■ente dall' altro ; e ciascuna di queste Provincie avea il suo Giusti- 
ziero co' snoi Tribunali , né le cause quivi decise si portavano per 
appellazione in Palermo , quasi che ivi vi fosse un Tribunale supe- 
ziore a tatti gli altri , ma restavano tutte in esse , come diremo pi& 
psftitamente quinci a poco , quando degli uiEcj della ^Corona farem 
parola. 

E se tra le nostre antiche memorie non abbiamo , che Ruggiero » 
altro suo successor Normanno avesse mandato nel Regno di Puglia 
alcun Viceré , che avesse avuto il governo generale di tutto il Rea* 
ne , come si praticò da poi negli ultimi tempi da' Principi d* altre 
3iazioni : ciò non fu per altro , se non perché Ruggiero , e due Gu- 
glielmi snoi successori solevano molto spesso in Salerno venire a 
lisedere , ed anche perché, il lor costume era di creare i figliuoli della 
lor Casa Regale , o Duchi di Puglia , o Principi di Capua , o di Ta- 
ranto , ed a medesimi perciò commettere il governo de' Ducati , o 
Principati a lor conceduti , siccome fece appunto Ruggiero , il quale 
ritiratosi a Palermo, lasciò il governo di queste Provincie a due 



(jr) Prseci» de Subfeudm Ub* i. pag, 44* 
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«uoi figliuoli 9 a Ruggiero Duca di Paglia , e ad Ànfuso Priacipe di 
Capua. 

Ma siccome è vero , che il Regno di Paglia fa iadependeate da 
quello di Sicilia , e che avea leggi, e Magistrati particobrii cosi an- 
cora non può negarsi , che le leggi che Ruggiero stabiA io questo 
tempo , ed i supremi Ufficiali della Corona » che a somigUanza del 
Regno di Francia v'introdusse , fuA)no <romnni ad ambedue; essendo 
noto , che gli Ufficiali della Corona erano destinati cos\ per l' uno , 
che per l' altro Reame ; e così fu osservato finché l' isola dt Sicilia si 
sottrasse da' Re Angioini , e si diede sotto il governo de' Re Arago- 
nesi 9 come vedremo nel corso di quest'Istoria. 

^ 

C A P. V. 

Velie Uggì di Ruggiero I. Re di Sicilia. 

Ruggiero adunque essendo in cotal guisa con presta » e maravi- 
gliosa fortuna divenuto tanto , e si potente Re , avendo debellali 
i suoi nemici , e ridotte sotto la sua ubbidienza le Provincie ribel- 
lanti , pensò pA" via di molte utili , e provide leggi ridurle in 
quiete , dalla quale per le tante , e continue guerre erano stale 
assai tempo lontane. 

Si goveruavano queste Provincie, come tante volte si è detto, 
colle antiche leggi Romane già quasi spente . e ritenute per tra- 
dizione più tosto , e come antiche usanze , che per leggi scrino. 
Le dominanti erano le leggi Longobarde , le quali appresso i Nor- 
manni restarono inlatte, e con molta religione osservate; e eoo» 
tutto che si fossero in Amalfi ritrovate le Pandette , ed in alcune 
Accademie d'Italia, e precisamente in Bologna si cominciassero per 
opra d' Irnerio a leggersi , ed il Codice colle Novelle di Giustiniano 
non fossero cotanto ignote ; nuUadimanco Ruggiero non permise , 
che ne' suoi Domin] questi libri avessero autorità alcuna , ma alle 
leggi Longobarde era dato tutto il vigore, e quelle solo s'allega- 
vano nel Foro , e per tsae si decidevano le controversie : di cLe 
u' abbiamo un illustre monumento , che mette in chiaro questa 
verità , perch' essendo insorta in quèst' istessi tempi di Ruggiero 
nell'anno ii49- ^'^^ ^^ ^^ Monastero di S« Michele Arcangelo ac{ 
Formam presso Capua , e Pietro Girardi di Madaloni , pretendendo 
i Monaci di auel Monastero aversi il suddetto Pietro occupato un 
territorio ne'lor confini, che dicevano appartenersi al Monastero, 
fu prima la causa conosciuta da Riccardo , e da Lione Giudici di 
Madaloni , e da poi fu decisa in ( apua , da essi , e da Giudici Ca* 
puani , secondo ciò che Ebolo Regio Camerario di Capua aves 
ordinato; e la sentenza fu profferita a favor del Monastero dopo es- 
sersi fatto l'accesso sul luogo controvertilo, dopo prodotti gli islro- 
menti , e dopo esaminati alcuni testimonj ; e fu trattata secondo ciò 
che le leggi Longobarde stabilivano , e decisa a tenor delle medesime 
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iefgi • come può osservarsi dall' istromento della sentenza , che à 
&tiua memoria de' posteri , com' era allora il costume , si fece stipu- 
lare , quale vien rapportato per intero da Camillo Pellegrino nella 
{Bi istoria de' Principi Longobardi (a). 

Ma Tedendo ora questo savio Principe , che il suo Regno per le 
tnte tarbuleDze , e mutazioni accadute , avea bisogno di nuove leggi 
per riparar i molti disordini che vi aveano lasciati le tante, e conti- 
3iie guerre , si diede il pensiero di stabilirle 5 e se ben prima di lui 
Boberto Gaiscardo , ed il Conte Ruggiero suo avo v' avevano intro^ 
doae alcune lodevoli Consuetudini , delle quali non è a noi rimasa 
altra memoria, se non quella che leggiamo presso Ugone Falcan- 
ào (f) ; nulladimanco egli fu il primo , che imitando Rotari Re 
de'Lmgobardi molte ne stabilì , le quali per mezzo d' un suo editto 
prooolgò nel Regno di Sicilia, e di Puglia , volendo che quelle leggi 
/oiservassero in tutti due questi Reami , e fossero comuni ad ambe- 
die Queste sono le prime leggi del Regno , che volgarmente chia- 
aàmo Costituzioni ^ le quali da Federico II. Imperadore nipote di 
Raggiere , insieme con le sue , e degli altri Re suoi predecessori fu- 
rono da Pietro delle Vigne unite in un volume , come più partita* 
i&eate diremo quando di questa Compilazione dovremo ragionare. 
T«flne Ruggiero nello stabilirle il medesimo modo , che tennero i 
ie Longobardi ; cioè di stabilirle nelle pubbliche Assemblee convo- 
me a questo fine degli Ordini de' Baroni , ed inficiali , de' Vescovi , 
( d'aJlri Prelati. Agostino Inveges (6) porta opinione , che Ruggiero, 
''iBando nell' anno 1 i4o. prima di passar la seconda volta in Napoli, 
fermato in Ariano , tenne ivi la primiera Assemblea di Baroni , e 
^tscovi y ed altri Prelati Ecclesiastici , avesse decretate quelle Costi- 
tttioDi , che abbiamo tra quelle di Federico IL le quali furono co- 
Boni per tutti i suoi Stati , contro l'opinione di Ramondetta (e), il 
^le con manifesto errore credette , che quelle non fossero statuite 
[«r V Isola di Sicilia. E narra Falcone (*) Beneventano , che in que- 
^' Assemblea promulgasse anco un editto , col quale fu proibito di 
:^rsi più spendere certa moneta Romana , chiamata Rom asina ; 
ùceodo coniare in suo luogo altre tiuov e monete, ad una delle quali ^ 
•^4]ie si disse , diede nome di Ducato di valore d' otto Romasine , la 
•jttak avea più mistura di rame , che d' argento i siccome fece coniare 



(a) Pellegr. pag, a5i. 

(t) Ugo Fai. parlandosi 4i Guglielmo I. Utility aliisque perniciosi^ 
^;ri(iw amHauatit , e tu restituat Consuetudines , «fuas avus ejus Rogeriwt 
Carnet a RooeitQ Guiscardo prius introductas , observaverit , et ohservari 
frucceperit» 

ih) loreg. hist* Palem, tom, 3. 

{€} Ramond. lib* Q. cap, 6. ' 

(*} Falc. Benev. Monetatn suant introduxit y unam cui Ducatus nomen 
iB^suity ceto Romasina» valentem y tfuae magi* aerea y <fuam argentea 
prohaia tenebatur : induxit etiam tres follares aereos Romasinam unam 
^^retiatot. 
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mente da molti ; infra gli altri ebbe tre forti preten«ori , on Abate , 
un ArcidiacoDo , e un secolare della Casa del Re , che teneva un fra- 
tello Cherico , i quali fecero con Roberto grandi impegni , e ciascun 
di essi gli promise grossa somma di moneta se avesse latto crear il 
Vedovo secondo il suo intendimento : il Cancelliero volendo scher- 
nire la loro malvagità , pattuì con tutti tre separatamente » dando 
loro ad intendere, che fatto avrebbe quello che ciascun d'essi cbie- 
dea; ed avuti peani , e sicurtà de' promessi pagamenti, ^enne il 

Siomo stabilito alla elezion del Vescovo, nel quale ragnnato il Clero 
' Avellino con molti Arcivescovi, Vescovi , ed altri Prelati, e per- 
sone di slima , raccontò Roberto la frode , che coloro commetter vo- 
Jeano ; ed avendogli come simoniaci fatti escludere dalla prelatura 
r sentenza di tutti coloro che colà erano , e riscosso in pena del 

or fallo il danaro convenuto , si adoperò poscia , che fosse eletto 
Vescovo un povero Frate di buona . e santa vita, nat che punto a eie 
Bon badava , a cui diede 1 assenso. 

11 terso Gran Cancelliero \ che incontriamo nel Regno di Ruggiero 
si fu il cotanto rinomato Giorgio Majone. Nacque costui in Bari 
d'assai umile condÌ8Ìone,ma dotato dalla natura d'una maravigliosa 
facondia , ed accoi'tezza , fece tanto , eh' essendo figliuolo d' un povero 
venditor d' olio (i) , ebbe modo d' esser posto in Corte nella Real 
Cancellerìa , ove dal Re Ruggiero fu prima creato suo Notajojdapoi 
avendo occopati altri minori Uffic) nella Cancelleria , fu fatto Vice- 
cauceUiero, e finalmente innalzato ad esser suo Gran Cancelliero, e 
fu cotanto caro a questo Prìncipe, che finché visse l'adoperò negli 
affari pia rikvaoti del suo Regno ; e morto Ruggiero . con raro esem- 
pio , per le sue arti fu così caro a Guglielmo suo figliuolo , che oltre 
ad averlo creato Grand' Ammiraglio , pose anche in sua mano tutto 
il governo del Regno. Sotto i due Guglielmi tennero quest' Ufficio Ì 
prìmi personaggi di que' tempi : tennelo l' Eletto di Siracusa , e da 
poi Stefano di rarzio Arcivescovo di Palermo. 

Cotanta in questi tempi era la grandezza , e dignità di questo sn«* 
premo Ufficio cosi in Francia , come in Sicilia appresso i Normanni ; 
uè minorì eran le sue preminenze nelle Certi d' altri Principi. Ma da 
poi fu riputato savio consiglio de' Principi di togliergli tante , e sì 
eminenti prerogative, con riunirle ad essi donde procederono,del 
che n' abbiamo un ben chiaro ed illustre esempio nel Cancelliero 
della Santa Sede di Roma. Ne' tempi antichi ebbe questa Sede na 
Cancelliero, V autorità del quale era sV grande, che gareggiava col 
Papa istesso ; veniva perciò occupato da' prìmi personaggi ; e da que* 
sto posto regolarmente si faceva passaggio al Pouteficatow Così Papa 
Gelasio 11. secondo porta l' epitano composto da Pietro Pittavieose , 
avanti d'esser Papa, ArchiUvitafuit , et Cancr/larius Urbis itmi- 
rasi ancora , che Alessandro IL quando fu eletto Papa era Cancelliero 
della Sede Romana, 

(») Ugo FaIcab* 
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prìma si stabilisce , che gli U£Bciali , che in tempo della lor ammini- 
jtraiioae avranno sottratto il pubblico denaro , siano puniti di pena 
apilale Per la seconda vien ordinato , che gli Ufficiali che per lor 
•fieltgenza faranno perdere , o diminuire le pubbliche lacoltà , siano 
astretti nella persona e ne' beni, a resarcire il danno, rimettendo 
fero per la sua pietà regia altre pene , che meriterebbero. 

La sesta V abbiamo sotto il titolo de Officio Magistrorum Camc'» 
rtriorttm , et Bajulornm , ove s' ordina a' Giustizieri , Camerarii , 
Cm-f elioni , e BagUvi d'esser solleciti a somministrar a' Secreti della 
Dogana , ed a' Maestri Questori , ovvero loro Ufficiali ogni lor con* 
fi^io , ed ajuto sempre che oe saranno richiesti ; la quale fu colle 
Bcdesime parole rinovata da Guglielmo sotto il titolo de Officio 
iecreti^ 

La settima è collocata sotto fl titolo de restitutione mulìerum nel 
libro secondo ; poiché quella che si legge nel libro primo sotto il 
titolo de .^d^ocatis ordinandis , se bene in alcune edizioni portasse 
m fronte il nome di Ruggiero , ella però è di Federico IL come si 
vede dìisux» dallo stile , o dalle cose che tratta ; ond' è , che in altre 
edizioni più corrette , non si legge : Rex Rogerius , ma Jdem , deno* 
tasdo Federico autor della legge precedente. In questa legge ordina 
Raniero a' suoi Ufficiali , che debbano , quando U bisogno lo richie- 
<b , e sia conveniente , sovvenire alle donne non leggiermente gra- 
vale: la quale essendo molto generale , ed oscura; Fedeiico II. volle 
dichiarar i casi , ne' quali alle donne debba darsi ajuto , onde questo 
Imperadore promulgò un' altra Costituzione , che si legge sotto il 
titolo de in integrum restitutione mulierum al libro secondo \ ove 
dke: Obscuritettem legis Di\fi Regi Rogerii avi nostri de resti tuendis 
malieriòus editam dtclarantes , etc, 

V ottava , e la nona sono poste sotto il titolo de poena Judicis , 
em moie judicavit. Nella prima si condannano i Giudici a nota d' in- 
^mia , e pnbblicazione de loro beni , ed alla perdita dell' ufficio , se 
eoa frode , e con inganno avranno giudicato contro le leggi ; e se per 
iporanxa» la pena si rimette air arbitrio del Re. Nella seconda 
f impone pena capitale , se per denaro avran condeonato alcuno a 
morte* 

La decima , che abbiamo sotto il titolo primo de Juribus rerum 
rtfsalittm del libro terzo , merita maggior riflessione di tutte l' altre ; 
poich'è la prima legge Feudale , che abbiano i nostri Principi Nor- 
manni stabilita nel Regno. Chi prima su i Feudi avesse promulgata 
I«*gge scritta , fu , come si è detto , l' Imperador Corrado il Salico , 
fite riguarda la lor successione : l' Imperador Lotario alcune altre ne 
promulgò, ed una fra l'altre molto conforme a questa di Ruggiero , 
*ie Feudo non alienando ; ma siccome le leggi degl' Imperadori 
4' Occidente insino a Lotario , come tutte le altre leggi Longobarde 
comprese in quel volume , non isdegnò Ruggiero che s'osservassero 
nel suo Regno , anche da poi che fu sottratto . e restò independente 
dall'Imperio « così non volle mai soffrire « che le leggi di Lotario suo 
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inimico avessero alcuna aatorità ne' suoi Domiuj ; perciò se bene 
Lotario presso Roncaglia nell'anno 1 136. avesse promalgala legge , 
per la quale veniva proibito a' Feodatar] alienare i Feudi , non 
avendo quella autorità alcuna nel Regno di Sicilia , e di Paglia , 
bisognò che questo Principe , provvedendo alle sue Regalie , ne sta- 
bilisse una particolare , eh' è questa , per la quale strettamente si 
proibisce non solo a tutti i Conti, Baroni , Arcivescovi, Vescovi, 
Abati , ed altri qualsivoglia che tenessero Feudi , o Regalie grandi , 
o piccole che si fossero , di potergli in alcun modo alienare, donare, 
vendere in tutto , o in parte, o in qualunque maniera diminuire; 
ma anche lo proibisce a' suoi Prìncipi stessi , che erano allora i suoi 
propr) Ggliuoli , cioè Ruggiero Duca di Puglia , Anfuso Principe di 
Capua , e Tancredi Principe di Taranto, non potendo in questi tem- 
pi . come rapporta Ugone Falcando (e) niun aspirare a questi titoli 
di Principe , o di Duca , salvo che i figliuoli del Re ; e quindi è che 
Ruggiero in questa Costituzione gli chiama Principes noslros. E 
questa è quella Costituzione cotanto da Federico commendata , e 
che poi gli piacque ampliare in tutti gli altri contratti , aliena- 
zioni , transazioni , arbitramenti , e permutazioni , dando potestà a 
coloro che senza il suo consenso , e licenza alenassero di pottere 
jure proprio rivocargli , siccome oggi giorno tuttavia si pratica , 
e va per la bocca de' nostri Forensi , appo i quali è mollo celebre 

Jnesta Costituzione di Federico (/^ , che comincia : ConstUuUoneni 
ivae memorine Regis Rogerii a%fi nostri super prohibita diminu- 
tione Feudorum et rerum Feudalium an\pliantes ^ etc. 

Non merita minor riflessione la undecima , che si legge sotto il 
titolo terzo dell' istesso libro terzo , poiché si vede per quella es- 
sere stato sempre lecito a' Principi di por freno a' loro sudditi , ed 
impedirgli , sempre che si recasse danno alla Repubblica , ed alle 
loro Regalie , di ascendere al chericato. Cosi abbiam veduto , che 
Costantino Magno proibì a' benestanti di farlo ; e l' Imperador Mau- 
rizio vietò a' soldati di farsi Monaci, di che tanto Gregorio Magno 
si doleva » non perchè riputasse di non esser in potestà degl' Im* 
peradori di poterlo comandare, o che la legge fosse ingiusta, 
com' egli stesso con ingenuità confessa , ma per esser di pernicioso 
esempio chiudere in tal maniera la via dello ' spirito per mondani 
rispetti Ruggiero in questa sua legge temperando un' altra sua 
Costituzione, per la anale si proibiva affatto a' villani, senza li- 
cenza di lor padroni , di poter assumere Y ordine chericale ; stabin» 
che solamente que' villani non potessero ascendere al chericato , i 
quali per rispetto della lor persona fossero obbligati servire , come 
sono gli ascrittiz) , i servi addetti alla gleba , ed altri consimili ; 
ma que' che sono obbligati servire per riguardo del tenimento, 
ovvero beneficio del quale furono investiti , non gì impedisce che 

{e) TTgo Falc. foL 69. et 70. 
(/) Constit. Regn. Uh. 3. tit» 5. 
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ftisse pia del Gran Cancelliere qaesi' incombenza , ma del Cappellani 
Maggiore. 

M« non dovea cotanto maravigliarsi Freccia , se a questi tempi il 
Cippellan maggiore era subordinato al Gran Canceiliero, ed assi- 
stesse alla sna Cancellerìa ; poicbè in Francia , come rapporta Pietro 
di Msrca (p ) » praticavasi lo stesso nella linea de' Re Carolingi ; nel 
qnal tempo nel Palazzo Regale presedevano il Maestro del Palazzo 
per le cose dell' Imperio , ed il Cappellano Maggiore , detto ancora 
Àicicappellano per le cose EcclesiasticbCy e del Sacerdozio, il quale» 
come avverte Incmaro « f^e Eegi$ in eonsessu Epiicoporum et Pro*' 
cerum jus dice bai, nisi causae graviias exigerei Begis praetentiamm 
E eoo già a tempo d' Alfonso L d'Aragona , ma molto tempo prima 
«i vede essersi distaccata questa preminenza dall' Ufficio di Gran 
Canceiliero ; e fu quando » avendo Carlo !• d' An/^iò collocata la sua 
Sede Regia in Napoli , fu destinato uno de' suoi Cappellani per Giu- 
dice , il quale esercitasse ciurisdizione independentemente dal Gran 
Canceiliero, sopra tutti gu altri Cappellani, e Cherici della Cappella 
Regia ; onde prese il nome di Prolocappellano Regio , ovvero di 
Maestro della Cappella Regia » e finalmente di Cappellano Mag^ 
giare ; del cui officio , siccome de' simiglianti introdotti da Carlo L 
d'Aagiò nella sua Casa Regale di Napoli 9 dovremo nel Regno suo 
favellare. 

Co^ in decorso di tempo, passate le grandi, e molte prerogative 
di qnesc' Ufficiale nella Cancelleria del Re; passata ancora quest altra 
Del Cappellan Maggiore con totale independenza ; oggi non rimane 
altro u Gran Canceiliero , che il conferir i gradi del Dottorato , in 
legxe , Teologia , Filosofia , e Medicina , e la soprantendenza nel 
Cdlegio de' Dottori (g). Ritiene bens^ l' onore della porpora, di sedere 
ne* Parlamenti , e nelle altre funzioni pubbliche ove interviene il 
Be ; ma qel sesto luogo , ed a man sinistra allato del Re dopo il 
Gran Protoaotario » e tra i sette Ufficiali del Regno yien anche anno* 
veraiow 

$. IV. Del Gran Giustiziero. 

L' Ufficio del Gran Giustiziero se bene presso i Franzesi fosse 
iobordinato al Gran Canceiliero , ^h' era il Magistrato de' Magi- 
strali, e Capo di tutti gli Ufficiali di giustizia, e sotto il Regno 
di Ruggiero la sna autorità non fosse cotanto ampia ; nulladimanco 
avendo Guglielmo suo successore istituito il Tribunal della Gran 
Corte , e da poi Federico II. avendo stabilito per più Costituzioni 
che il Maestro Giustiziero , die a quel Tribunale soprastava fosse 
il capo , e supremo sopra tutti gli altri Giustizieri delle Provia- 
te) Marca de ConeorJ, Uh» 4* cap* 7. num, 3. et Ub, 8. cap, l4* nwn» 6. 
(*f) y. Tappia €Ìe Jure Beg. tit, de Offic, M. Cane, nuin. 9. Tastone de 
Autef* vers* 3» oba» 3. ahi», ayi. e/ a83. 
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gazioQ di questa sua leffge. Federico Q. aggiunse da poi a' Conti» 
Baroni « ed a tutti gli altri Feudatarj un altro legame , che non 
potessero prender moglie senza sua permissione ; ed essendosi am- 
messe alla succession Feudale le femmine , vietò a' Baroni sotto 
pena della perdita de' loro Feudi « di casare le figliuole, o nipoti, 
ovvero sorelle senza sua licenza , affinchè i Feudi non passassero 
a famiglie incognite , della cui fedeltà il Principe era dovere , che 
ne fosse informato, come lo stahill nella Costituzione Honorem 
nostri diadematis sotto il titolo , de uxort non ducenda sine per» 
fissione Ref(i9. 

Andrea d' Isemia , che fu Guelfo , e perciò perpetuo detrattore 
delle gesta di Federico , scrivendo sotto i Re Angioini in un secolo 
dove correvan altre massime , biasimando Federico , alle costai pa- 
role Honorem nostri diadematis , aggiunge : imo deslruclionem 
animae istius Frederici Imperatoris prohibeniis per ohliquum 
matrimonia instituta a Deo in Paradiso. G>me se alF economia 
del Principe non s' appartenesse far leggi sopra i matrimonj , e 
molto più in quelli de suoi Baroni (/) , ed impedirgli sovente , se 
ai conoscessero pernicio^ allo Stato , ovvero cagione di discordie 
interne tra famiglie nobili , e di numerose fazioni; di che i nostri 
Autori» e Francesco Ramos (m) fra gli altri, hanno trattato ben 
a lungo. E pur è vero , che non fu Federico il pi imo, che stabilì 
questa legge ; egli la trovò nel suo Regno , ed il suo primo antere 
fu Guglielmo detto il malo. I Baroni non si dolevano della legge , 
ma deU' abuso, che ne faceva Guglielmo, poiché questo Principe, 

{»erchè i Feudi ricadessero al suo Fisco , non mai concedeva la 
icenza di poter casare le loro figliuole , ovvero la differiva tanto , 
sinché fatte già vecchie, divenivano sterili, siccome presso Ugon 
Falcando (f) se ne lagnavano i Grandi del Regno di Sicilia, tu- 
multuando perciò contro Guglielmo. Questa legge fu osservata in 
Sicilia insino al Regno del Re Giacomo , avendola questo Principe , 
in un Parlamento ivi tenuto > fatta abolire (n) E presso di noi 
durò intino al Regno di Carlo II. d' Angiò , il quale in un de*snoi 
Capitoli (o) subiliti nel piano di S. Martino la venne a riformare. 
Non meno considerabile è la legge quattordici di Ruggiero, posta 
iotto il titolo de Administrationihus rerum Ecclesiasticnrum post 
mortem Praelatorum ; poiché in lei piii cose considerabili s^ incoo- 

(Z) y. Andreas dispute Feud, cap. 3. $. 8. num, ifi, 
\m) Ramoa ad l, Jul, et Pap, lib. 3. cap* 49* 5o. et Sx» 
(t) ^8® Falcand. hist, Sieil, Filias suas imtuptat domi tota vitae tem- 
pore permanere ; nee enim inter ea* absque permissione Curine matri* 
monia posse eontrahi ; adeoque difficile permissionem, hanc hactenut 
impetratam , ut alias quiden^ tunc demum li^eret nuptui dare , cum jam 
0mnem spem soholis sen ectus ingruens substuìisset , alias vero perpttìta 
virginittite damnatas sine spe con/ugii decesfisseni, 
(n) Cap, Jìegn, Sicil, cap. aa. in matrimoniis. 
(o) Cap» item sSatuimus^ de matrim, contraila 
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tnno. Primienimente merita riflessione ciocché dice Ruggiero , es- 
sere tutte le Chiese del suo Regno , e particolarmente quelle , che 
sono prive del lor Pastore , sotto la sua potestà , *e protezione. 
SecQìDÓo , che jperciò erasi introdotto costume non mai interrotto , 
impugnato , che morto il Prelato , i Raglivi del Re prendessero 
ia cura , ed amministrazioae dell' entrate delle medesime , insino 
che le Chiese fossero proviste ; e per terzo non adempiendo i Ba« 
glivi la loro incumhenza , secondo le relazioni , che ne avea avute : 
avea stimato stabilir legge , colla quale comandava , che dopo la 
morte de' Prelati , non più a* Raglivi si commettesse l'amrainistra- 
Qone , e custodia delle Chiese , ma a tre de' migliori , più fedeli , 
e sapienti della Chiesa , i quali debbano invigilare , e custodirle 
iosioo che saranno quelle proviste; con distribuire intanto delle 
r?Rdile una porzione a coloro che servono alle medesime dimo* 
rando in esse , e 1' altra per le fabbriche , o altro bisogno della 
Chiesa ; ed eletto il Pastore , restituire il rimanente a lui , ovvero 
dargli conio dell' amministrazione passata Gli spogli , che si videro 
da poi iiitr€>dotti dalla Corte Romana per tirar ivi ogni denaro , 
erano inauditi, e sarebbero stati reputati come dcst ruttori non meno 
della disciplina Ecclesiastica , che del buon governo del Regno : 
tutto era della Chiesa , e si spendeva per quella , e quel che so- 
prawanzava , era riserbato al successore. Non vi eran Nunzj , o 
Collettori t o Commessar] , che appena spirato il Prelato dassero il 
«arco alla di lui casa , con prevenirlo sovente prima che quegli 
girasse C,P^* Quindi i nostri Re non meno che quelli di Francia 
laouvano la Regalia , come infra gli altri la pretese il Re Cor- 
rado Of)j « quindi deriva che abbiano sempre presa la cura, ed 
iotigiiato , che l' entrate delle Chiese non capitino male , e sovente 
sresaero ordinato , che delle medesime si riparassero le fabbriche , e 
si sequestrassero- a questo fine, e diedero perciò molti utili, e sa- 
iniari provedimeuti, siccome ne' tèmpi mcn a noi lontani fecero 
Ferdinando I. d' Aragona , il Re Federico , il Gran Capitano , it 
Duca d' Alcalà , ed altri , che possono vedersi ne' volumi giurisdi- 
zionali presso Chioccarello (r). 

Né deve tralasciarsi quel, che Andrea d' Isemia (*) notò sopra 
^sta Costituzione di Ruggiero, la qual'egU con manifesto errore 
crede , cbe fosse di Guglielmo , dicendo, che quando ella fu stabilita 
parve giusta , e regolare , perchè allora non era ancor compilato il 
"volume de' Decretali; e che se bene Ruggiero con tanta utilità diede 
qaesta previdenza, però da poi, i Canonisti non hanno voluto ricever 
«pieste leggi de' Principi secolari , eiiam si prò eis condanlur , quia 

(py y, D. Juan Cbnmacero , y Carri Ilo , Memo rial. e. 8. e 9. num. 61. 
f^) Diploma Corradi t/ntd Mata* Paris, in hi fi, Ansìicm 

(r) Cluoc. tom* 17. 

^*\ Andrea d' Iser. Ifon erat compìlatum i^olutnen decreta lium. Et 
^uam%^ uHliter staiual prò Sceletiis , tornea Caaonistac non rccipiunt 
t^^es Principutn scculariiun , etiatn , etc. 

GiajfSONE Tom. III. 4 
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nalnnt^'ut ponani falcem in méstem alienam. Ma prima, che usciuie 
il volume de' Decretali » non era atimata cosa impropria de* Principi 
di stabilir tali leggi , e particolarroeDte de'aostci Principi , li qaali 
avendo essi fondate quasi tatte le Chiese del. Regno di loro patrimo* 
Ilio , era giusto , che fossero n^lla loro potestà , e protezione. 

La decimaquinta Costitusione di Ruggiero l'abbiamo nel libro 
terzo sotto il titolo de prohihita in terra demaniì constructìone Co" 
strorum. Proibisce ne' luoghi demaniali del Re , che ninno possa 
•otto colore di miglior difesa erger Torri , o Rocche ; dovendo bastar- 

Sli per lor sicurezza quelle del Re , o la sua Regal protezione. La 
eoimasesta è sotto il titolo df injurUs CurinUbus personis irrogfttis, 
per la quale viene a' Giudici imposto , che nel punir V ingiurie no- 
tino diligentemente la qualità delle persone , alle quali si fanno , da 
chi , in qual luogo , ed in che tempo ; e se saranno offesi i suoi 
UfBciali , sì dichiara essersi fatta ingiuria non solamente a costoro, 
ma anche la dignità sua regale rimanerne offesa. 

La legge i^ eh' è sotto il titolo de probabili experieniia Medi* 
coFum e la prima , che presso di noi fosse stabilita » intorno ad 
evitar quanto fosse possibile , que' mali » che l' imperizia de' Medici 

Iioteva cagionare. Prima i prudent issimi Romani reputarono, che 
' elezione » ed approvazione de' Medici * non a' Presidi delle Pro- 
vincie y ma agli Ordini , o Decurioni della Città s' appartenesse per 
quella ragione , che Ulpiano (s) espresse con queste elegantissime 
parole : Ut certi eie probitate morum , et periiia artis » eUg^ni 
ipsi » {fui bus te , liberosque suos in aegritudine corpùrvm commit' 
tant. Ruggiero in questa sua legge ordinò , che niuno potease me^ 
dicare, se prima non si presenterà avanti i suoi Ufficiali , e Giodìct 
per essere esaminati , e dichiarati abili a quell' esercizio • impo- 
nendo pena di carcere, e confiscazion de' loro beni » sé per se soli- 
senza qnest' esame temerariamente presumeranno di medicare. Fe- 
derico II. da poi dichiarando più ampiamente questa legge del sao 
Avo , molte altre leggi stabilì intorno a' Medici « per le quali la 
Scuola di Salerno fu eretta in Accademia» siccome altresì quella 
di Napoli » ove piacque a questo Principe fondarne un' altra più 
Cimosa , ed illustre , come diremo quando de' fatti di questo glo- 
rioso Augusto ci tornerà occasion di ragionare. 

Leggesi ancora sotto il titolo de nova militia un'altra Costilo - 
sione di Ruggiero , eh' è la 18. per la quale vien proibito , che 
ninno possa esser ascritto alla milizia, se non deriverà da militare 
schiatta, e parimente che niuno possa esser Giudice, o Notajose 
i padri loro non siano stati di simile professione. Questa legge da 
Federico nella Costituzione seguente vien confermata , ed aggiunto 
ancora , che niuno di vii condizione possa esser ascritto a questi 
Ufficj , né possa militare , se non sia per lato paterno discendente 
da soldato. Egli è però vero, che Bartolomeo di Capua ci attesta, 

(#) nlp. I. 1. D- de decr» ahà ord* facietuL 
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f ADgi6, e da Giovanna I. a questi Maestri Razionali (a) , li quali 
erano anche chiamati Maestri Razionali della Gran Corte , ed a' tempi 
^' Re Angioini da' personaggi , che sostenevano queste cariche, si 
Tede quanto chiara, ed illustre fosse questa dignità ; poiché si legge, 
che il fkmoso Andrea d' Isemia , il celebre Niccolò Alunno d* Alile , 
ed altri insigni Giureconsulti sotto il Re Carlo II. Roberto, ad altri 
Re saoi successori furono Maestri Razionali. 

A' tempi posteriori degli Aragonesi, il Re Alfonso I. a questo Tri- 
kmale ao\ V altro da lui eretto della Sammaria , il qual si reggeva 
per quattro Presidenti legisti , e due idioti , dandogli un capo , che 
▼i presedesse in luogo del Gran Camerario , onde prese il nome di 
stto Luogotenente (Ì), Si vide per ciò questo Tribunale in maggior 
^kndore, ed autorità; poiché oltre alla cura del Patrimonio Regale, 
^ fu data la cognizione delle cause Feudali , le quali prima s' ap- 
partenevano alla Gran Corte. Surse quindi il nome della Camera 
Summarìa , e di Presidenti della Sunimaria , prendendo tal deno- 
ninaiione (senza che ci andiamo lusingando con etimologie più 
speciose di summa rei • ovvero rationis , come vaneggia Luca di 
Penna (e) , seguitato attorto da Marino Freccia (d) , di che a ragione 
ne fa ripreso dal Reggente Moles) dalla cognizione sommaria , che 
doveano prendere sopra i conti , declaratorie , o significatorie , che 
da' Maestri Razionali si spedivano. Onde siccome appresso i Franzesi 
questo Tribunale s' appella la Camera cW conti , ovvero delle Fi» 
manze : cos\ presso di noi per V istessa cagione fu detta Camera della 
Sammaria, Ciò che maggiormente si conferma da un privilegio del- 
FistessoRe Alfonso inserito nelle nostre Prammatiche (p), dove il 
Re chiaramente dice , essersi questo TriÌ>unale chiamato della Sum- 
marìa , ^uod rationes ipsae in Camera per Praesidentes , et Ratio^ 
nales ibidem ordinatos SDMMARIE viderenttir: di che ci tornerà 
^castone di parlare più ampiamente , quaddo dell' istituzione di 
questo Tribunale della Camera seguita nel Regno d' Alfonso I. ci 
toccherà di favellare. 

Questo supremo Ufficio di Gran Camerario , siccom' e vero ciò che 
dice Freccia , che fu da Carlo 1. d* Angiò ristabilito in miglior forma, 
a somiglianza di quello di Francia ; non é però che fosse stato Carlo 
il primo ad introdurlo , essendo stato conosciuto da' nostri Re Nor* 
manni , e Svevi; e di molti Camerar) fassi nel Regno di questi Prin- 
cipi memoria : molti se ne leggono nel Regno di Ruggiero istesso , 
ma i loro nomi essendo stati a noi involati dall' antichità del tempo , 
non abbiam potuto qu\ registrargli. Ben ne' tempi di Guglielmo 1. 

m 

(«) y. Ckpect Galeot. resp./lse» i. num, 5i. 
(h) Costanzo hist. Uh* 18. 

(e) Lac. de Penna /. si quando /• 3. C, de Bonis vaeantib» Uh» 10. col* ft. 
{d) Freccia de Suhfeud, de Offic, M, Camer.num» 4* ▼• Snrgent. de Neap. 
CQmMtr, cap* 7. aiira. a. et 3. et cap. a6. num, ^4* infila» vert* dieta est autem 
tmaria» 
(e) Pragm* i* de Ofie, Procur. Caetar. 
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moslit se in lor presenza permetteranno a quelle di traslnllarsi 
co' Toro drudi con atti lascivi » e disonesti; e nella trentesima , che 
aiegue sotto il titolo de prohibita auaesdone foeminae , oltre del- 
l' infamia . minaccia pena ffrave, e degna de' suoi tempi a qae' ma- 
riti, che permetteranno alle mogli commettere adulterj. 

Non meno piene d'onestà sono l'altre sei, che sieguono ; proi- 
bisce per la prima alle donne oneste la conversazione colle pro- 
stituite ; alle quali però , vieta , che si possa usar violenza. Per la 
seconda, eie lepudiis concedencUs ^ si permette al marito di poter 
dimandar il libello del repudio alla moglie , mentre che giusta- 
mente r accusa d' adulterio. Per la terza de lemi , si puniscono 
colle pene istesse dell' adultere quelle , che useranno ruffianesint 
per corrompere la castità delle doime. La quarta, confermata da 
poi da Federico , è terribile contro le madri , che prostituiscono le 
loro figliuole vergini; oltre della pena de' ruffiani , vuol che lor 
si tronchi il naso, soggiungendo queste gravi jparole : CastUatem 
enim suorum viscerum vendere , inkiimanum *ist , et crudele ; ma 
se mai per se stessa alcuna si sarà prostituita , e la madre avrk 
solamente dato il suo consenso, si lascia all'arbitrio del Giadice 
di punirla. Per la quinta sotto il titolo de poena uxoris in adul- 
terio deprehensae , si permette al marito , che possa uccidere la 
moglie , e l' adultero ritrovandogli sul fatto , senza però interporre 
intervallo alcuno di tempo alla vendetta; e nella stessa sotto il 
titolo de poena mariti ubi ndulter aufu^it , si stabilisce, che se 
il marito lascierà fuggire l' adultero , e ritenerà la moglie , debba 
^sser punito come rumano , purché senza sua colpa l' adultero scap- 
passe. 

Cosi Ruggiero avendo per queste leggi provveduto all' onestà 
delle donne , con non minor saviezza provede alla sicurtà degli 
uomini ; si leggono perciò tre altre sue leggi, che sono l'ultime, 
che abbiamo di questo Principe, e che compiscono il numero di 
trentanove. *Pet la iprima sotto il titolo de vendicatione liberi Ao- 
minis , si riduce in servitù colui , il quale scientemente venderà 
un uom libero. Per la seconda sott« il titolo de incendiariis , s' im- 
pone pena capitale contro coloro , i quali fraudolen temente por- 
ranno fuoco nelle case altrui. E nell'ultima* s'impone la medesima 
pena a chi si sarà precipitato da alto, averà menato un sasso, o 
un ramo senza gridare, o avvisare, onde avesse ammazzato al- 
cun' uomo ; il rigore della quale fu poi da Federico temperato nella 
Costituzione seguente. 

Ecco come Ruggiero, dopo avere stabilito il suo Regno\ lo rior- 
dinò con SI provide, ed utili leggi. Ancorché per alcune di esse 
si dasse providenza su i matrimonj , su 1' amministrazione delle 
Chiese , sopra i repud) , e sopra i Cherici , non perciò erano ripu- 
tate improprie, a questi tempi, de*Pnncipi secolari. Non ancora 
s' erano intese quelle querele , che nacquero da poi de* Pontefici 
Romani d'essersi offesa la loro immunità, e che fosse questo un 
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métter la falce neUa messe altrui. G>EninciaroQo essi poco da poi 
pian piano a pretenderlo , e vi diedero l' ultima mano quando Gre* 
gorìo IX. ridotti in un Corpo tutti i rescritti, che servivano aUa 
grandecza Romana , ed esteso ad uso comune quello , che per nn 
kogo particolare» e forse in quel solo caso speciale era statuito, 
fd aboliti tutti gli altri , cavò fuori il Decretale , che principiò a 
fondare V e stabilire la Monarchia Romana. Ecco parimente, come 
in questo nostro Reame , alle leggi antiche Romane ritenute ^ìò. 
per costume, che per leggi scritte, ed alle leggi Longobarde, si 
fossero aggiunte da Ruggiero queste sue Costituzioni, le quali a 
rigàardo delle Romane, e Longobarde erano riputate leggi parti* 
colari, siccome quelle, comuni, ed universali. 

5. L Delle leggi Ftudali particolari del Regno» 

Ma essendosi, come altre volte abbiàm notato, muliiplicati in 
queste Provincie , le Baronie , ed i Feudi, siccome in tutta Italia, 
«urse aocora una nuova lesrge , Feudale appellata. Questa nella sua 
orìgine fu. introdotta per le costumanze de' Longobardi nelle Città 
d'Italia, le quali furono varie, e diverse, secondo varie eran le 
ssauize di ciascuna Città $ tanto che la ragion Feudale , prima non 
poteva chiamarsi , se non che legge non scritta de' Longobardi , 
onde è , che alcuni saviamente la dissero figlia del tempo , e da' 
Longobardi introdotta in Italia , non per iscritto, ma per costume; 
aebbe in cotal guisa da poi, insino che Corrado il Salico, che fu 
il primo , non pensasse colle leggi scritte ad accrescerla ; siccome 
si di loi esempio fecero da poi gli altri Tmperadori suoi succes* 
nei; onde tutto ciò , che da qtieste Consuetudini Feudali intro- 
dotte da' Longobardi , e dalle leggi scritte degli Iroperadori sorse , 
fa riputato la ragion comune de Feudi ; poiché in tutta Italia , e 
da pei iu tutta Europa , adattandosi a lei 1 altre Provincie , furono 
qoelle consuetudini, e leggi ricevute , ed abbracciate. E per questa 
ragione a riguardo de' Feudi , non vi era differenza alcuna tra quel- 
li, che viveano colle leggi Longobarde, e quelli che si governa- 
Tsoo colle leggi Romane ; poiché i Romani non conobbero Feudi, 
e se alcun Romano era investito di qualche Fendo , era tenuto 
osservare la legge Longobarda, che de' Feudi disponeva, già che 
dalle Romane niente potea ritrarsi. 

Questa ragion comune Feudale , prima di Ruggiero , siccome era 
egualmente osservata in tutta Italia , cosi ancora ebbe forza , ed 
autorità in queste nostre Provincie. Ma ridotte ora da Ruggiero in 
forata di Regno, e sottratte dall'Imperio, siccome alle leggi co- 
munì Romane , e Longobarde , aggiunse questo savio Principe le- 
proprie , stabilite particolarmente per li suoi Dominj , così ancora 
alla legge comune Feudale , voUe aggiungervi altre sue leggi Feu- 
dali particolari, che dovessero osservarsi nel suo Regno, siccome 
tra le sue Costituzioni che sono a noi rimase, due ne abbiamo 
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Osservate attenenii a' Feudi Seguitando le costui pedate sggiun« 
sere da poi i due Guglielmi suoi successori altre leggi Feudali ; 
e finalmente Federico li. moltissime altre ne subilì , che si leg* 
gono nel volume delle Costituzioni ; onde si fece , che nel nostro 
Begno altro fosse il Jus comune Feudale , eh' è quello compreso 
ne* libri Fendali, ed altro qnello particolare per queste sole aostre 
Provincie » che incominciandosi da Ruggiero , s' accrebbe da poi da 
Guglielmo, e più da Federico» e che col correr degli anoi da tatti 
gli altri Re , che ressero questo Regno su quella forma , cbe 
oggi si vede , ampliato per tante Costituzioni, Capitoli, Grazie, e 
Prammatiche , come diremo a più opportuno luogo. Nel che dovrà 
avvertirsi , che risedendo nella persona di Federico 11. la dignità 
Imperiale , e Regale di Re di Sicilia , quelle sue Costituzioni , che 
si veggono ne' libri de' Feudi , sono quelle appartenenti al Jus 
Comune de' Feudi ; quelle , che sono nel volume delle nostre Costi- 
tuzioni, appartengono al Jus Feudale particolare del Regno di 
Sicilia. 

Ruggiero adunque , siccome fu il primo , cbe alle Romane , e 
Longobarde aggiungesse nuove leggi , cosi ancora fu il primo , che 
alla Ragion comune Feudale , aggiungesse nel suo Regno nuove 
l^Sg> Feudali particolari , per le quali fu introdotto nuovo costume 
di succedere a quelli contro le Longobarde; e fu perciò , cbe in- 
trodusse il nuovo Jus Francorum , onde da poi presso di noi si 
rese celebre quella distinzione de' Feudi de fare Longobardorum 
et Francorum, • 

Fra gli altri pregi di questo Prìncipe , è lodato cotanto dagli Scrit- 
tori quel suo costume di voler essere informato delle leggi , e costu- 
me delle altre Nazioni, e ciò che reputava commendabile, intro- 
durlo nel Regna suo ; ma di ninna altra Nazione era egli più aman- 
te, quanto della Franzese, dond'egli traea origine ; perciò fu più 
inchinato d' introdurre nel suo novello Regno tutte quelle usanze , 
e tutti quegl' istituti , che osservava in quel floridissimo Reame; 
per quest' istessa cagione , come osserveremo quindi a poco , v' intro- 
dusse egli i sette Dracj della Corona , che ivi erano ; ed amante pur 
troppo de'Franzesi, diede gelosia, e cruccio a' Siciliani , e a'Puglie' 
ai , che si vedevan perciò posposti negli onori a' forestieri (u). 

Quindi , come si è detto , trassero l' orìffine nel nostro Regno i 
Feudi Juris Francorum ^ poiché Ruggiero facendo venir spesso dalla 
Francia Capitani ed altri soldati Franzesi^ si serviva di loro in tutte 
le sue ardue imprese , essendo stata sempre questa gente per valor 
■ailitue riputata sopra tutte le altre ; onde Ugone Falcando dice , 
che perciò soleva Ruggiero fargli venire: Tran$alpinos maxime, 
cum a Normannis originem ducerei , scireique Francorum geniem 
belli gloria caeteris anteferri , plurimùm diligeiidos eiegerai , ^t 
propemodum honorandoi, E questo costume fu ritenuto anche da 

(») tXgo Falcaod. 



DBL lUBGlfO DI NAPOLI UB. XI. CAP. f . 5^ 

pti ÌM'ime Gnglieliiii snoi suocessorì f aozi ae' prìncipj del Regno di 
GoglieliBO IL fa counto nella sua Corte il fiivore de' Francesi , che 
BOQsi rileone di crear ttto Gran Cancelliero un Francese, onde si 
rese namerosa la sna Girle di qnesla geme con indignazione gran« 
disuma de'NaxionaU (x). 

Per questo avrenne , ebe militaniki valorosamenle qnestt Capitani 
sotto 1 insegne di Ruggiero » e de' due Guglielmi, Inrono da essi 
iof estiti di moki Feudi , onde abbandonando la Francia , lermarono 
tQ qucsift Pk-ovincie le loro famiglie , non lasciando intanto di vivere 
Kcnido I proprj loro costami , cbe da Francia portarono ; ed insino 
a*icnpi di Federico IL lor si permise, cbe dovessero così ne'giudioj , 
come in altre occorrenze , esser giudicati secondo i loro patrj istituti, 
e costami , Ira' quali il più considerabile era , cbe ne' Feudi dovesse 
succedere il primogenito , esclusi tutti gli altri fratelli minori , non 
fià.cooie con molta imprudenza si praticava da' Longobardi , secon- 
do i quali venivan tutti ammessi alla successione , dividendo con 
taato discapito dello splendore delle loro famiglie i Feudi ; ima delle 
pràcipali ragioni , che fu deUa rovina de' medesimi in queste nostre 
Pkovincie , come altrove fu da noi osservato. In tutta la Francia » 
eme ne rendono a noi testimonianza Ottone Frisingense , e Cuja* 
do (^r ^ V con prorido consiglio fu istituito , cbe i soli primogeniti 
Riavessero ne' Feudi , reputando così potersi conservare lo splendor 
delle famiglie. Così lutti que'Capiuni, e soldati Franzesi, cbe furono 
iitestiti di Fendi in queste nostre Provincie , ritennero questo costu« 
me ; e Ruggiero , ed i due Guglielmi , non solamente loro il permi- 
«ero, ma aiicbe cbe ritenessero tutti lor altri istituti, tanto cbe Fede- 
rico IL per toglier le confusioni , cbe si cagionavano per ciò in questo 
letme per queste leggi infra di lor difformi , ebbe bisogno di stabi- 
ht una Costituzione speciale , eh' è quella cbe si legge sotto il titolo 
dt Iure Frane, in judic» subì, perlaquale tolse , cbe ne' gindicj 
potessero più servirsi di que* loro particolari istituti; e tolse ancora 
)oeir altro lor barbaro costume del duello , per quella sua celebre 
Gostitaziome Monomachiam, 

Non però tolse , anzi approvò il lor costume , come m<dto com- 
Bendabile , che ne' Feudi succedesse il primogenito; quindi avvenne 
dw presso di noi tutti i Feudaurj si distinguessero in Franchi, e 
Longobardi : per Franchi intendendo coloro cbe viveano intomo alle 
sttcnssonì de' Fendi Iure Frnncorum ^ e per Longobardi, anelli 
èat ▼ideano secondo la lor antica usanza , d' ammetter tutti i figliuoli 
dk successione de' loro Feudi. Era però il /us Francorum reputato 
a>me speciale a riguardo del Jus Longobardorum , eh' era il comime, 
i^oto che scrisse Andrea d' Isemia (z) , colui che dice esser Franco , 
«perciò non dover dividere co' fratelli, allegando una ragione s|^ 

(«} Ugo Pmlc. 

Cr) Cii|«c. Uh, 1. de Feud, tit. 9. in Jim* 

^s) Ajidr. Ifcr. in Conti, prose^tuntt». 
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contro r opinion d' alcuni moderni , e specialmente di Cujacio (d) , 
eh' e di contrario sentimento» 

Ha due grandi prerogative : l' una , egli è custode delb spada del 
Re , poiché quando vien promosso a $\ sublime dignità , il Re gli dà 
tutta nuda la sua spada nelle mani , per la quale egli all' incomro in 

Juell' istante gli dà la fede» ed omaggio, come appuoto si oarra 
eli' Imperador Trajauo , il quale dando la sua spada nuda a Sura 
Licinio Pre&tto Pretorio » gli disse queste memorabili parole : Ac' 
eipe hunc ensem , ut si quiaem reciè Heip. imptravero , prò mfi , sin 
auiem secus , in me utaris. Perciò l' insegna di questa dignità è la 
spada nuda ; siccome il nostro Torquato seppe ben esprimere nella 
persona del Gran ContettabQe d* Egitto , collocandolo perciò in quella 
rassegna alla destra del Re • appartenendo a lui il primo luogo sopra 
lutti gli altri Ufficiali della Corona , e dandogli la spada nuda per 
sua insegna. 

» alza il pia degno 

La nuda spada del rigor ministra» 

V altra prerogativa è , che negli eserciti egli ha il comando sopra 
tutte le persone , anche sopra i Principi del siingue : dispoue gli ai* 
lo^giamenti, istruisce le squadre, distribuisce le sentinelle: son^a 
lui subordinati i Marescialli , e tutti gli altri Cfficiali minori : in breve 
ha il supremo comando negli eserciti mentre sono in campagna, oode 
di quest'altra prerogativa parlando il Tasso cantò : 

Ma Prence degP eserciti , e con piena 
Possanza è l'altro ordinalor di pena. 

. Ma tutta questa sua autorità , ed alto imperio potea esercitarlo 
negli eserciti in campagna, non già nelle Piane , né sopra i Governa* 
dori delle Provincie ; onde mal fanno coloro « che vogliono far para- 
gone de' Gran CoutestaSìli co' presenti nostri Viceré , li quali non solo 
hanno il comando degli eserciti in campagna , ma anche in tutte le 
Piazze , sopra tutti i Gov emadori delle Provincie , cos\ in terra, come 
in mare , e scopra tutti gli altri Ufficiali della Corona. Egli è però vero 
che presso i Vicerò risedono le prerogative del Gran Contestabile | 
poiché le cose di gurrra a lui % appartengono , ed egli dispone gli 
eserciti in campagna, a cui ubbiaiscono tutti gli altri Generali» e 
Marescialli y ma quando il Viceré sia assente dal Regno , né fosser 
altri dal Re deputati a quest' impiego , potrebbe ne' casi repentini , e 
quando la necessità lo portasse, il Gran Contestabile servirsi delk sus 
giurisdizione , e riassumere ciò , che prima era della sua incombeosa, 
come dice Marino Freccia (<*). 

11 primo Contestabile , che tra le memorie antiche abbiamo nelRc< 

{i) Cuìac. /. ui». C. da Comiirb. et* Tn'bvn, Scoiar, 
(e) Freccia de Suhfeud, de Ofic. M. Comesi, lutm* aS. 
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gtto di BuRgiero » fk^oberto di BassavìUa Conte di Goaversano (/)• 
Quegli fu figliuolo ^ un altro Roberto parimente Conte di Conversa* 
M>. e di Giuditta sorella di Ruggiero $ fu adoperato Ruggiero nelle 
inprese più ardue , e meritò per la disciplina militare , della qnale era 
molto versato, da questo Principe esser innalzato a sì sublime dignità. 
Nel Reg^o di Guglielmo I. si rese più rinomato , e da questo Principe 
fb investito del Contado di Loriiello; ma da poi essendosi da lui ri- 
bdlato » gli pose sottosopra il Regno insieme con altri Baroni » ondft 
Guglielmo tolta gli questa dignità , la diede a Simone Conte di Po- 
Ikastro auo enfino , cbe fu ii secondo Contestabile , di cui ci sarà 
(fata oocaaiooe di più lungamente ragionare nel Regno di Guglielmo ; 
eoe^tempi di Guglielmo ll.fu Contestabile Roberto Conte di Caserta (^)i. 

Merita riflessione , che questi ContestabUi , siccome tutti gli altri 
supremi Ufficiali , che prima si dissero Maestri C«ontesubili , e poi 
llagni Contestabili, erano comuni così a queste Provincie» tomo 
alk Sicilia , insino che questa Isola fosse stata dagli Aragonesi tolta 
a|^i Ao^oiui ; e se bene solevano a questa dignità innalzare i nostri 
BiroDÌ , come quelli, che per ampiezza di Dominj , e Contadi^ e per 
le parentele, che aveano co' Principi stessi , i quali non si sdegnavano 
tiUora imparentarsi con loro , facevano la piincipal figura sopra tutti 
gli altri Baroni di quelli sola ; e spesso solevano risedere ne' loro Stati; 
DaUadimeno » avendo i Re Normanni fermata la loro sede Regia ia 
Ptlermo , solevano regolarmente in quella Corte appresso la persona 
éel Re risiedere , dal quale erano impiegati ne' più rilevanti affari 
della Corona. Perciò non bisogna confondergli co minori Contestabi- 
li , i quali erano mandati ad una particolar Provincia , ed a' quali o 
era commesso il governo di qualche Città » o gli era dato il comando 
J' alcani reggimenti , o di fanteria , o di cavalleria y poiché se bene 
<}aesti erano pure chiamati Contestabili , il lor posto però era moho 
èVerso , e di gran lunga inferiore a' grandi e primi Contestabili » i 
^oali perciò erano chiamati Regni ComestaBulL Così nella Cronaca 
di Noe Ricxardo di S. Germano scritta ne* tempi di Federico II . legi« 
putko , che Filippo di Gtero , eral Comestabulus Capuae, E ne'tempi 
posteriori ai leggono molte carte rapportate dal Tutini (h\ nelle 
liliali ia Cocitestabilia era ristretta al governo d' una Città sola » e ad 
wml particolare incombenza : così spesso s' incontra nelle scritture del 
Hegio Archivio della Zecca: Henricus Comestabulus Foggine : ed in 
liconi istromenti del medesimo Archivio > pur si legge : FranciscuB 
GarU Comestabulus vigintiqualuor Balestrarum} ed altrove : Fran* 
cUcus de Ulano Comestabulus Veditum. , 

Q/aùi ancora venivano chiamati Comestabuli Begli Hospitii ì Mastri 
di stalla della Casa Reale. E parimente li Capitani delle milizie , 
ch'erano in ciascheduna Provincia del Regno» che oggi si dicono 

(_/• ) Ug. Pale, istor. SiciLfoh ai. 

(^) Notitia Judicati apui Pelle gr, pag, a56. 

(A) Tutin, dell' l/Jfc* d^* Contea, nelprine* 
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della Casa Reale, sopra i qnali teneva giurisdizioDe di correggergli ^ e 
castigargli , eccetto che sopra i Ciambellaoi, i qaali per essere intimi 
servidori » e Cubicnlarj aei Re , che pongono Q Re in letto , e lo 
scalzano, e sono nella Camera secreta del Re , perciò furono ese-zio- 
nati dalla giurisdizione del Gran Siniscalco » siccome U Collaterali 
del Re , che erano partecipi del consiglio secreto del Re , e riputati 
come parte del corpo del Re (o^. 

Era eeli perciò il Giudice della casa Reale , e sotto la cnra saa era 
tutta la famiglia del Palazzo regio , e tutti gli altri Ufficiali minori 
della casa del Re, i quali secondo i particolari loro impieghi assunsero 
varj nomi; onde sursero molti UfBcj detti non già della Corona, ma 
solamente per questo fine , della casa del Re. 

Noi a tempo de' Normanni non abbiamo riscontri di questi minori 
Ufficiali , ma si bene del Gran Siniscalco , che si disse cosi per es«^r 
il maggiore , e sopra tutti gli altri Siniscalchi minori dell Ospizio 
regio ; e se bene a tempi di Ruggiero non abbiamo fra le reliquie 
dell' antichità . chi fosse stato suo Gran Siniscalco : egli è però che in 
tempo di Guglielmo I. suo successore leggiamo suo Gran Siniscalco 
Simone cognato del famoso Majone , di cui abbiamo anche memoria 

Sresso il Pellegriuo (^) , al quale anche Guglielmo diede il governo 
ella Puglia (e); onde non è da dubitare, che quest'Ufficio insieme 
con gli altri fosse da' Normanni introdotto fra di noi. 

Ma siccome ciò è vero , cos\ anche è certissimo , che in tempo degli 
Angioini , e particolarmente di Carlo II ricevè miglior forma , e sul 
quale furono dati varj provedimenti , e stabilito nuovo modo , e da- 
tegli altre incombenze , secondo la Tabella stabilita per quest* Ufficio, 
che rapporta Freccia ; ond' è che in Napoli si videro sorgere quegli 
altri Unìc) minori della Casa del Re, dipendenti dal Gran Siniscalco: 
e la ragione si fu , perch' avendo Carlo I. d' Angiò fermata la sua Re- 
gia Sede in Napoli , il Gran Siniscalco si distinse sopra tutti gli altri 
Ufficiali della Casa Reale , che furono molti : abbiamo perciò nel Re- 
gno di questi Angioini sovente memoria de' Maggiordomi della casa 
Reale , de' Maestri de' cavalli regj , de'Maestri Panettieri regj ,de' Mae- 
stri de' Palafrenieri, e della Scuderia Regia, de' Maestri dell' Ospizi«t 
Regio , de'Maestri delle Razze Regie , de'Maestri Massari , e de' Sini- 
scalchi deir Ospizio Regio, siccome ne' tempi di Giovanna 1 leggiamo: 
Phichillus Gaefanus Reginalis hospiiii Senescallus ; e sotto Carlo IH. 
si legge : A'o^i/ìs vir Bnrtholomrus Tomacellus miles Regn hospitìl 
Senrscalitis , e sotto Ladislao si trova Paolino Scaglione Siniscalco 
dell' Ospizio di detto Re , ed altri rapportati dal Tutini (d). Così ancora 
Ufficiali della casa del Re subordinati al Gran Siniscalco erano il Prepo- 
sito della cucina del Re ; il Preposito della Buccellaria Regiaj il Giudice 

(a) Trtccì^de Suhfeud, Uh. t. de OJfic. M, SenescaL 

{b) Pellegr. in Notitìa JudteaC. pag. aSy. 

(e) CapeceUtr. lib- 4. p'^g' 77* 

(d) Tntin. degì' Offie, del Regn. inprint. 
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insieme eoo gli altri Ufficiali minori sabordinati a' medesimi. Prima 
«pesie nostre Provincie non gli conobbero , e le loro funzioni ve- 
Divano esercitate sotto altro nome da diversi altri Ufficiali ;|e se 
ben sotto ì Goti se ne fosse avuta qualche conosceuia » avendocene 
Cassiodoro lasciata qualche notizia , ond'è da credersi » che i Francesi 
da' Goti gli apprendessero ; nuUadimanco essendo stati questi discac- 
ciati da' Greci , ed i Greci da' Longobardi , si vede che né gli uni, 
ne gli altri in tutto il tempo, che dominarono queste Provincie» 
rasarono (a). 1 Greci le governarono per Straticò » e Catapani; 
ond e . che oggi ancora presso di noi sia rimasto qualche vestigio 
di questi Ufficiala In Salerao ancor si ritiene il nome di Straticò, 
come in Messina, In Puglia i Catapani furono assai rinomati ; ond' è 
che per questo nome ai Magistrato ritenga oggi il nome di Capi* 
(anata una Provincia del Regno. Ebbero ancora i Greci altri Uffi- 
ciali , <x>me i Maestri de' Cavalieri « per li quali lungamente res- 
sero il Ducato di Napoli. Ebbero i Patrizj , i Protospata » ed altri mol- 
tUsìmi ; ne mai usarono i soprannomati. Solamente è chi dice , 
che l' Ufficio di Protonotario fosse d' origine Greco , ma di ciò ne 
{tarleremo al suo luogo. 

I Longobardi certamente non gli conobbero ; .essi prima divisero i 
^ emi in Castaldati , a ciascuno preponendo un Castaldo per reff- 
gerlo, al quale s^ appartenevan cos\ le cose della. guerra, come della 
^astixia. Da poi crearono i Conti , che nella loro origine non erano 
ptà , che Ufficiali , e non Signori ; ciascuno avendo il governo del 
Contado a se commesso sin tanto che poi col correr degli anni comin- 
ciassero a mutargli , e da Ufficj , ridurgli in Feudi , e Signorie , come 
tltre Tolte abbiam' osservato. 

Furono adunque i Normanni , e sopra tutti il famoso Ruggiero , 
che avendo ridotti i suoi Domin j in un ampio . e potente Reame , era 
di dovere che v' introducesse questi Uffic) , che in altri Regni , e par* 
ticolarmeote in quello di Francia , erano riputati propi j della Corona 
Begale , e come tanti lumi , che fìsicessero maggiormente risplendere 
ti suo Regal diadema. 

J. L Del Gran Contestabile, 

Quello Y che meritamente , e secondo il comun sentimento degli 
Scrittori s' innalza sopra tutti gli altri , e tiene il primo luogo , 
è il Gran Contestabile. Nella sua origine , appresso i Franzesi era 
chiamato il Gran Scudiero del Re , e perciò da Aimone (a) viene 
appellato Regalìum Praepoùtus Equorum , come parimente l'attesta 
il suo nome latino Comes stabuli , molto frequente negG antichi li- 
bri^ di coi Caronda (b') riferisce molti be' passi, e sostiene Loyseau (e) 

(a) Mann Frecc. de Suhfeud» pag» ai. a ter, 

{a) Aìmon. lib» 3. cap. 7. 

(5) Carond. al 1. dette *ue Pandette^ cap, pen, 

\e) Lofi, tib» 4* degVVffiQJ della Corona, cap, 2, num* i5» 
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c A p. va 

Spedizione di Ruggiero in Affrica : sue virtù ^ e sua morte. 

Intanto il Pontefice Innocenzio dopo aver governaU quattordici 
anni la Chiesa Romana , il dì 24* ^^ settembre dell'anno ii^B. morì 
in Roma molto afflitto per li travagli , che gli diedero gli Amaldisti» 
ed i Romani , i quali erano entrati nell' impegno di voler riporre la 
lor Patria nell' antica sua liberti , e di ristorare in Roma V antico 
Ordine Senatorio , ed Equestre per abbassare!' Ordine Ecclesiastico, 
e per tal cagione facevan continui tumulti contro il Pontefice. 

Fu in suo luogo eletto Guido Castello Cardinale del titolo di 
S. Marco , ed acclamato Papa sotto il nome di Celestino II. il quale , 
appena erano scorsi sei mesi del suo Ponteficato , che insospettito 
della grandezza di Ruggiero , tentò di rompere la pace fatta dal suo 
predecessore con questo Principe ; ma sopraggiunto poco da poi , il 
dì 8. marzo dell* anno seguente 1 1 44* dalla morte , non potè farlo. 
Crearono i Cardinali per suo successore Gerardo Caccianemico da 
Bologna Cardinal di Santa Croce , che si nomò Lucio IL 

Questo Pontefice , seguitando le pedate di Celestino , ebbe animo 
non ben pacato con Ruggiero , e proccurando questo Principe d'averlo 
amico , s abboccarono insieme nel Monastero Cassinese ; ma non pò- 
tendo riuscir 1' accordo per le difficoltà , che frapposero i Cardinali , 
il Re entrò ostilmente nello Stato della Chiesa , prese Terracioa , e 
molti altri luoghi della Campagna di Roma (a) : non ci bisognò altro 

Eerchè i Cardinali tosto cedessero alle difficoltà frapposte : venne il 
apa subito a concordia , il quale avendo conceduto a Ruggiero molte 
prerogative, gli fu restituita Terracina con gli altri luoghi perduti. 
Allora fu che questo Pontefice per maggiormente stabilir la Monar- 
chia di Sicilia , oltre di quello , che a Ruggiero era stato accordato 
da Urbano li. gli concedette l' Anello » i Sandali , lo Scettro , la Mi* 
tra , e la Dalmatica , e che non potesse inviar ne' suoi Reami per 
Legato se non colui , che egli volesse (6) (quantunque il Sigonio(c) 
dica , che questi ornamenti furono conceduti a Ruggiero nel!' anno 
seguente 1 1 4^. da Onorio III. non da Papa Lucio II. ) onde è che in 
Sicilia i Re vantano d'e»5er Signori non men del temporale , che 
dello spirituale; ed in fatti nelle monete, che fece battere Gugliel- 
mo I. dall* un de' lati si vede il Re coronato con corona di quattro 
f®&g»t avere la Verga in mano , la Stola, o Dalmatica avanti il petto 
incrocicchiata , ed assiso nel Regio Trono mostrare i Sandali (d). 
( Dalle accuse però , che i Romani portarono all' Imperadore 

(a) Pellegr. in Jnon. Cassia» ann, t\/fi, Cron. di Fossonova, oo». ii44' 
(fr) Otho Frisìug. de reb* gest, J^rid, Ub» a. cap, 37. a8. 
(e) Sigon. de Bega. UaL Ub. il. 
(r/) Inveges lib» 3. hist. Pater* 
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Corrado contro Ruggiero , rapportate da Goldasio (e) si vede , ctO' 
k coDcessione della Verga , Sandali , ed Anello s' attribuisce a Papa 
innocenzioJL nell'anno i i4o. non già a Lucio II. e molto meno ad 
Onorio JII, secondo il parer del Sigonio * ). 

Gli Amaldisti , che continuavano a travagliar Roma sotto il Ùl* 
doso Arnaldo da Brescia lor Capo, che era stato condennato da 
innocenzio li. nel Concilio di Laterano , accusarono Lucio a Corrado 
Be de* Romani , significandogli , che il Papa per mezzo di molta mo- 
oeU, avea conceduto a Ruggiero queste prerogative, e che s'era 
perciò con lui , eh' era suo inimico , collegato a suo danno (f\ 

Fece da poi Ruggiero ritorno in Palermo , ed in questo medesimo 
tempo gli mori Anfuso Principe di Capua suo figliuolo , il cui Prin- 
c^alo egli concedette a Guglielmo , che fece anche Duca di Napoli; 
t die sii fu poi successore ne' suoi Reami. Agostino Inveges(g),e 
Camillo^ Pellegrino (fi) rapportano , che fra questi due anni 1 142. 
e 43. gli fosse morto anche Tancredi suo secondogenito, Principe di 
Bari , € di Taranto , che fu il primo de* figliuoli che mori , e poi 
Aafuso terzogenito in quest' anno 1 144. Ruggiero in questo' medesi- 
mo anno tornò in Capua , ove celebrò la primiera Generale Assem- 
Wea; poiché quella , che avea guari innanzi celebrata in» Ariano , fu 
solo di Prelati , e Baroni di Puglia : intervenne nella medesima fra 
di altri suoi figlinoli il nominato Guglielmo con gli Arcivescovi • 
Vescovi, ed Abati, ed altri molti Conti , e Baroni , nella quale diede 
Boiti provvedimenti per lo buon governo del Regno , e compose al- 
tiesk Tarie liti , e particolarmente una , eh' era nata fra Giovanni 
Vescovo di Aversa , e Gualtieri Abate di S. Lorenzo della medesima 
Gtii sopra la pescaggione del lago di Patria ; ed il diploma è 
rapportato dal Chioccarelli (Ar). 

Mori poco da poi nelF anno 1 145. in Roma Papa Lucio IT. e 
Bernardo Abate di S. Anastagio , discepolo di S. Bernardo , fu eiettò 
in suo luogo da' C ardinali , sotto nome di Eugenio III. il quale 
con tutto che i Romani , e gli Arnaldisti non cessassero di inquie- 
tarlo , avendo avviso, che in Soria le cose de' Cristiani andavano 
di male in peggio , si rivolse a soccorrere que' santi luoghi, e per 
mezzo delle sue lettere , e delle persuasioni di S. Bernardo mosse 
rimperadoT Conado, e Lodovico Re di Francia a gire con gran- 
de , e poderosa armata in Terra Santa. Ruggiero non volle entrare 
s pane in qnesta lega , perchè si faceva per conservare il Regno 
di Gerusalemme a Balduino III. quando egli come fu detto , era 

* Addizione dell' Autore. 

(e) Goldast. Constit* Imperiai, Tom, I, pag, a6l. 
(/*) Otiio Frìsin^. de re6. gesi, Frid, Uh, 1. cap, 37. a8. Et Sieubit 
dtdit ei jnuìtafn pecuaiam prò detrimento vettro , et Bota, Imperii, 
(js) Inveg. hist. Pai, tom>. 3. 
(/k) PtWep'. pari, i, in Stem* Pr, Capuae* 
{£) CapeceUtr. hist, lib. 1. vag, 53. 
{jk) Cbiocc. de Archiep, Neap, ann, 1118. in Marino* 



DELL'ISTORIA CIVILE 



DEL 



REGNO DI NAPOLI. 



LIBRO XII. 



Jl Regno di Guglielmo I. non tanto per le forze d' esterior nemico » 
quanto per l'interne rivoluzioni de' suoi Baroni, fu tutto perturbato^ 
e sconvolto $ e si rese memorabile pia per le congiure , e sedizioni 
contro la sua persona , e de' maggiori personaggi della sua Corte, elle 
per guerre , e battaglie. Cagione di tanti mali fu l' aver voluto questo 
Principe dispregiare le azioni dell' ottimo padre , e permettere , cbe 
lo Stato della Corte , con tanta industria da colui riformato in me- 
glio, andasse in mina, avendo egli qne' personaggi, che Ruggiero 
avea tenuti per suoi ^famigliari , parte condennati in esilio , e {)arte 
imprigionati. Ma assai piti che conveniva , avendo innalzato Majone 
di Bari a' primi onori del Regno, e fattolo suo Grand' Ammiraglio, 
pose anche in sua mano tutto il governo del Regno: e gli fu si caro, 
che dove agli altri era cupo , ed austero , a costui solo era aperto , e 
trattabile : di che offesi i principali Baroni s' alienarono da lui in 
maniera, che gli posero sossopra il Regno, come di qui a poco 
diremo. 

Egli morto il-padré , ancorché poco men che quattro anni avesse 
regnato in sua compagnia , fece tosto convocare tutti i Prelati , e 
Baroni del Regno , e si fece di nuovo solennemente incoronare in 
Palermo nel giorno di Pasqua di quell' istesso anno 1 164. E non guari 
dopo tanta celebriti , succederono le pompe , e le feste per la nascita 
di Guglielmo suo secondo figliuolo , natogli in questo medesimo anno 
dalla Regina Margherita sua moglie , figliuola che fu di Garzia II. Re 
dì Navarra ; poiché Ruggiero suo primogenito era nato già in vita 
dell'avolo (a). Cosi nella Casa Regale non v'erano altri Principi del 
sangue , che Ruggiero , e Guglielmo II. ancor lattanti. Gostanza loro 

(a) Inregea lib. 3. hist. Pater» 
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Vedutosi perciò in tanta sublimità veiinegli pensiero , come final* 
mente potesse giunsere al disegno d'usurpare il Regno; e scorgendo 
nqn restargli ora altro, che fare se non torsi dinanzi lutti coloro, 
che potevano impedire il suo disegno , a questo solo drizza tutti 
i suoi talenti, ed i suoi pensieri. 

Temea egli più degli altri in tal impresa Simone Conte di Poli- 
castro 6gliuolo bastardo , come si disse , del Re Ruggiero , Roberto 
di Bassavilla Conte di Loritello consobrino di Guglielmo , ed Ebe- 
nrdo Conte di Squillaee , la cui virtù era assai nota a ciascune , 
e sapea certo non potersi ne con premio , né con fraude corrom- 
pere la lor fede, e conoscea, che salvi costoro, egli s'affaticava 
indarao. Incominciò adunque a maneggiar la lor ruina, e cono- 
scendo essergli mestiere aver per compagno de* suoi consigli Ugone 
Arcivescovo di Palermo, acciocché col suo ajuto potesse recar più 
agevolmente a fine il suo intendimento , essendo 1' Arcivescovo uo- 
mo avveduto , e di grande animo , ed atto a qualsivoglia grande 
affare , ed anch' egli avido di coniandare : cominciò primieramente 
r Àmoairaglio a scoprirgli pian piano il suo pensiere , dandogli 
a vedere , che tolta la vita al Re , come uomo non atto al go- 
verno , e malvagio , sarebbe poscia agevolmente venuta in lor po- 
tere la cura de' piccioli figliuoli , perlaqualcosa sarebbero essi stati 
Signori del tutto , insin che qne fanciulli fossero a perfetta età 
pervenati. Non volle scoprirgli l' animo , ch'egli avea di usurparsi 
il Regno , acciocché colui non si smarrisse per la grandezza della 
malvagità , sperando , se ^ tesse divenir tutore de* figliuoli del Re , 
aoa potergli ninna cosa più impedire il suo desiderio. Strinse per 
tanto l'amistà con 1' À^ivescovo con strettissimo giuramento d'flfu- 
tarsi V un V altro egualmente in ogni fortuna , e fece si ^' egli 
divenne prestamente amico, e famigliare del Re, acciocché ^pro- 
vasse , e difendesse appo lui qualunque cosa , ancorché scellerata , 
ch'ei facesse. 

Questi furono i fondamenti , che gettò Majone per dovervi sopra 
appoggiare le fabbriche eccelse della sua ambizione : intanto sursero 
nuove occasioni^ delle quali seppe l' Ammiraglio opportunamente 
valersi per minare i suoi emoli , e coloro che potevano fiirgli osta- 
colo nel suo disegno. Era , come s' è detto , morto in Roma Papa 
Anascagio , e creato in suo luogo Adriano IV. Inglese. Questi of- 
feso , cne Guglielmo erasi fatto incoronare Re in Palermo senza 
rìchiedemelo , secondo ciò che i Pontefici prò teotfc vano nelle nuove 
incoronazioni de' Prìncipi loro Feudatar j . avendogli il Re , intesa 
k sua elezione , mandati suoi Ambasciadori per confermar con lui 
la pace , che avea avuta col suo predecessore , egli glieli rimandò 
indietro seni» conchiuder niente. Onde passato poi Guglielmo da 
Palermo a Messina , e di là a Salerno , avendogli Adriano , mentre 
dimorava in questa Città , mandato il Cardinal Errico «con sue let- 
tere , non solo il Re non volle riceverlo , ma gli fece ordinare , 
che tantosto sgombrasse dal suo Regno , ed in Roma ne ritornasse , 

GiASnfO!rE Tom. Ili* 7 
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irritato ancora perchè nelle lettere, che a lui recava, il Papanoa 

Sii dava il titolo di Re , ma solo di Signore di SicUia , preten- 
endo che non potesse egli nomarsi Re, essendosi dopo la morte 
di suo padre fatto incoronare senza sua concessione , ed autorità (f\ 
Ma Guglielmo riputando a suo scorno , che dovesse richiedere da 
lui ciò ch'era in suo arbitrio, fieramente sdegnato, dopo aver ce- 
lebrata la pasqua in Salerno in quest'anno ii55. aveodo creato 
suo Gran Cancelliero Asclettino arcidiacono di Catania, gli diede 
il governo della Puglia , con ordine di ragunare un grosso esercito 

5er campeggiare Benevento , e dar il guasto al suo territorio , e 
i sorprender quella Città ad onu del Pontefice. All' incontro Adria- 
no scomunicò il Re , il quale , oltre d' aver comandato al Gran 
Cancelliere l' assedio di Benevento , ordinò ancora , che nian Ve- 
scovo de' suoi Regni riconoscesse il Papa . ne che alcuno ricercasse 
da lui più la consecrazione. Indi partissi da Salerno, e con Maione 
in Palermo fece ritorno. 

Intanto il Cancelliero , dopo aver dato il gliasto al territorio di 
Benevento sino alle mura della Città , tentò di sorprenderla; ma 
difesa con molto valóre da' Beneventani , i quali uccisero il lor 
Arcivescovo per averlo scoverto amico , e partigiano di Ga|[lielmo, 
obbligarono il Cancelliero a cingerla di stretto assedio ; u quale 
tuttavia durando , alcuni Baroni mal contenti del governo presente , 
istigati ancora dal Papa , si ribellarono da lui , ed entrarono den- 
tro Benevento , ed altri senza tor commiato si partirono dal campo ; 
E?rlaqualcosa dividendosi P esercito , si t4iie P assedio (^). Conte 
oberto di Bassavilla pieno d' ira , e di mal talento ritornossene a 
dielfo in Puglia , poich' essendo stato, mentr'era il Re in Salerno. 
per .vi^^rlo , fu per opra di Majone si mal veduto , ed accolto , 
che il «b né meno volle parlargli. Onde il Cancelliero con la gente 
che gli era rimàsa, e con altra che assoldò nuovamente, pa»os- 
sene in Campagna di Roma , dove prese , e bruciò Cepparano , 
Bacucco, Frusinone, Arce, ed altri luoghi vicini ; e poscia ritor- 
nando nel Regno fece abbattere le mura d'Aquino, Pontecorvo, 
ed altre Castella de' Padri di Monte Casino (e) partigiani del Paps, 
e cacciatine altresì tutti i frati, eccetto dodici, che vi lasciò alla 
cura della Chiesa , fece ritomo in Capua . ove fermossi in compa- 

fnia del Conte Simone , coù intenzione di star colà in guardia del 
egno , così per impedire ogni movimento , che avesser potuto fare 
i Baroni , i quali eran da pertutto fieramente turbati dalla potenza 
dell' Ammiraglio , non ben discernendo se egli , o Guglielmo era 
Re di Sicilia ; ma più ancora per impedire un nnovo turbine di 

(e) Romiul. Are. dì Saler. Eo tjuod in Literìs jipoHoUrit , qwu BfP 
portahaty Papa eum non Re^em y sed Willehnuni Dominum Siciii^^ '^' 
minahat, 

(d) Vgo FUean. Gmpecelatr. lib» a. 

(e) Anno. Omsìd. in Chr» foh i4t* 
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BMsarilla , ed il G>iite Andrea da Rupe Canina , con alcuni altri n^ 
lodarono in Lombardia , ricovrandosi colà sotto la protezione delllni* 
peradoT Federico » il quale gli adoperò nella guerra che ailor tenea 
co' Milanesi; ma Roberto Principe di Capua volendo anch' egli con 
litri sooi partigiani uscir del Re<me . essendosi ovviato per lo stato 
dì Riccardo dell' Aquila Conte di Fondi suo vassallo , per dove ere* 
dea poccr sicuramente passare , fu per ordine del Conte insidiato , e 
am tatti i suoi preso al valicar del Garigliano , e dato prigioniere in 
poter del Re (^); con la qual malvagità il Conte Riccardo ritornò in 
ffrazia dì Guglielmo, ma non potè fuggire Finfamia del tradimento. Fu 
à Principe insieme con un suo figliuolo , ed una figliuola » di volontà 
dell'Ammiraglio inviato prigione a Palermo, ed ivi fa abbacinalo , 
ove poco da poi in carcere morV Ed ecco il fine di Roberto figliuolo 
di Giordano II. Principe di Capua , nato di tiobilissinia schiatta di 
nogue Normanno , dopo aver tante volte peidoto » e ricuperato il 
»o Principato , che in lui affatto s' estinse , rimanendo unito col 
Reame di Puglia , come è aticora al nresente ; un altro suo figliuolo 
chianmle Giordano , dopo quest' infortunio del padre scappò in Co« 
lUniinopoli , e sotto la protezione dell' Imperador Emanuele si mise» 
il qual Imperadore lo mandò da poi Legalo ad Alessaadro UI. nell'an- 
DO 1 166. come di quk a poco diremo (jt). 

Dopo le quali cose il Papa ne andò in campagna di Roma ^ ed il 
Re avendo vinti i Greci , e parte de' suoi nemici Cacciati via dal Rea- 
me , e parte posti in prigione , ed altri o fatti morire , o ritornati in 
His grazia , diede il governo della Puglia a Simone G^an Siniscalco 
cognato di Majone , ed egli avendo in cotal guisa sedati i tumulti 
dei Regno in Palermo ritomossene. 

Non minor felicità sperimentò Guglielmo nella guerra , che poco 
da poi mosse all' Imperador Emanuele j poiché avendo ragunata una 
graode armata sotto il comando di Scelano fratello diMiBijoiìe , questi 
ille riviere del Peloponeso combattè con tanta felicità qu^a del Gre» 
cocche n'ottenne piena vittoria. Per la qual cosa sbigottito Ema* 
noele proccurò aver pace con Guglielmo , ed avendogli mandati suoi 
Ambasciadori , alla une V ottenne » e fnron riposti in libertà tutti i 
Greci ch'erano in Sicilia , ed Emanuele «ciò che prima egli , ed i suoi 
predecessori non vollero in conto alcuno mai fiiie , da questo tempo 
io poi riconobbe , e chiamò Guglielmo Re (d)\ e fu fra di loro stabi- 
lita, pace SI ferma , e costante che da ora innanzi non si sentiranno 
più guerre tra i nostri Re Normanni , e gF Imperadori d' Oriente. 

Cod Guglielmo racchetati i tumulti del Regno , e pacificatosi col 
Papa , e cofi' Imperador d' Oriente » si acquistò in questi principj del 
suo Regno il titolo di Magno; e poteva sperarsi, che Inngamenle durar 



{lì) Cainill. Peli, ad Jnon, Cast, ann, 1 156. Ues Falcali. 
(e) A età ejusdetn Poatìjicit apud Baron, Camul. Peli, ia Stemm* 
{dy io. Cinntaa,de reb, gesti* Jo» et Emanuel» Comn, Uh* 4* Paulo paat^ 
et Begem eum appellarti , cumpriue non esset. 
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dovesse qaesu pace , se Majone noo la avesse turbata ; perche attrì« 
buendo il Re tutti questi felici successi alla sua condotta , e prudenza, 
era giunto ¥ Ammiraglio a tanta potenza, che sembrava più tosto egli 
il Re , che Ammiraglio di Sicilia ; onde diessi nuovo formento a' mal 
soddisfatti Raroni di porre iu campo queUe sedizioni ,e tamuUi,che 
più innanzi saremo a narrare* 

GAP. 1. 

V Imperador Fei«rico sdegnato col Papa dtUa pace falla eoa 
GuGLOELxo cala di nuoi'o in Italia: tiene una Dieta in Ronca^lia^ 
e restituisce in Italia le Aegidie, 

Intanto F Imperador Federico informato dal Conte Roberto, dal 
G>Dte Andrea , e dagli altri ribelli del Re , li quali dopo la pace fatta 
nel precedente anno , erano fuggiti in Lombardia , come il Papa con 
occulte condizioni avea conchiusa la pace cou Guglielmo , ed avea 
esclusi tutti gli altri: s'adirò fortemente contro Adriano, edauco 
se ne querelò con tutti i Principi , e Prelati Tedeschi ; doude 1 
Vescovi di Germania non si trattennero sopra di ciò saivere una 
lettera al Papa , ove fi a le «Itre cose gli rimproverarono questa 
pace (a). 

Né tralasciò l' istesso Imperadore con altra sua lettera dolerseoe con 
Eberardo Arcivescovo Salesburgense T^); e perciò da quest'anno i iS8. 

Y Imperadore si dichiarò nemico del Papa , siccome lo era di Gu- 
glielmo , e temendo che questi due insieme uniti estinsaessero af- 
flitto in Italia l' autorità del suo Imperio , cominciò ad esser più 
terribile colle Città di Lombardia : onde deliberò di passai tosto in 
Italia, come fece, ma con spiriti molto elevati , e bizzarri; e calato ia 
Lombardia , avendo vinti i Milanesi, e sottopostesi le Città della me- 
desima » assegnò secondo il costume de' suoi maggiori , una Dieta in 
Roncaglia per fermare gli articoli della pace, e per dare alcuni prov- 

• vedimenti intorno allo stato di quella Provincia. Allora fa , che io* 
contrandosi per via ad un bel castello, avendo dimandato di chi 
quello fosse , ed essendogli stato detto il padrone , alcuni adula- 
tori gli risposero che era suo, poiché dell' Imperadore era il domioio 
di tutto il mondo , e delle cose particolari ancora : altri , che erano 
della comitiva di Federico, non polendo soffrire un'adulazione 
cosi sfacciata, si opposero a tal risposta; per lo che Ira loro ne nacque 
un gran contrasto : l' Imperadore ordinò che in Roncaglia si fos^e de- i 



(a) Epist, apud loveget Uh, 3. hist. Pater. Haec , et alia uipote ^ 
concordia Rogerii , et fi^illelmi Siculi , et aliis qttae in Italia facta lunt 
eonsfcntionibus , quae ah ore Imperatoria audivinuu , etc* 

{h) lovegec toc* cit- Neque eam pacem tenere^ neque ea teneri vellemv;^ 
quoniatn ipse prior ¥Ìola»set in Siculo , ciun ipse sine nohis recanàl*'^^ 
non dehuisxet» 
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d» tal disputa da' sapienti , e giureconsulti delle Città di Lom' 




n disse , in Bologna impiegati tutti i suoi talenti sopra di quelle, 
eoo esporle, e pubblicamente insegnarle , ne avvenne, che* dalla 
sa» scuola ne fossero sorti molti , i quali seguitando le sue pedate 
t qdQ' altro intesero , che allo studio delle medesime , e degli altri 
libri di Ginstiniano. Quindi nacque , che nelle Città d' Italia ,. molti 
tntti dalla novità , e dalla eleganza , e sapienza di quelle leggi » 
T'inlpieffavano tutto il loro studio per apprenderle ; onde, dalla 
scuola a Imerio n'uscirono, ccvne dal cavallo Trojano, molti gitt- 
T«con$nltì , e lo studio della giurisprudenza Romana era freauentatis- 
flmo non meno per gli ascoltatori, che per coloro che 1 insegna- 
Tuio; ma perchè questo studio surse in un secolo pur troppo ìR" 
coho , e che senza V ajuto degli altri .libri latini , e dell istoria 
Romana , e dell'erudizione , non potevano queste leggi ben intender- 
li: qoindi nacque , che i primi che l'insegnarono , a cui mancavano 
tanti ajuti, in molti errori, e puerilità incorsero: vizio loro non 
^ià , ma del secolo ; poiché all' incontro alcuni di essi furono d' in- 
gegno meraviglioso; e se mancò l'erudizione, e l'istoriarsi vide 
che gì' ingegni al mondo non sono mai mancati , pefchè la natura 
con costante tenore serba le sue leggi, ed ha ugualmente a tutti 
distribuiti i talenti. 

Per queste cagioni leggendo essi in alcune leggi , delle Pandette» 
che 1* Imperador Antonio (e) si chiamava Signore dell' universo 
mondo : e che Ulpiano (d) scrisse , che siccome il popolo Romano 

r)teva dar la libertà a' servi de'particolari , cos^ anche poteva fiairlo 
Imperadore ; e leggendo ancora nel Codice ( e ) quel che Giu- 
stiniano disse , che tutte le cose erano del Principe : credette- 
ro che V istesso potesse dirsi di Federico ; onde fu cosa molto 
facile di persuadere, essere egli Signore del mondo, e delle cose 
incora de privati. Erano in questi tempi dalla scuola d' Irnerio usciti * 
m(4ti giureconsulti. Surse Piacentino in Montepessnlo , il quale fa 
il primo che da Italia propagò lo studio della giurisprudenza Ro- 
mana in Francia. Fioriva in Bologna Bagarotto, e Giovanni Basia- 
no , ed in Padova Antonio L/o ; ma sopra lutti a questi tempi si 
distinsero in Bologna dove insegnavano, quattro giureconsulti, i 
quali eransi resi per la loro dottrina cos^ celebri , e rinomati , ehe 
r Imperador Federico nelle deliberazioni più gravi gli chiamava al 
6ao consiglio , ed aveagli per suoi Assessori , come scrive Radevi* 



{e) L. de precario , D, ad L. Jt, de jaetu, 
{d) Ulp. /. Barharius , D. de off» Praetor, 

{e) L . bene à Zenone , C, de Quadrien, pracseript, omnia Principia 
€%te. 



•l4 IIELLISTORIACITILE 

CO (/) , non allrìmcnti che fecero gì' antichi Impendorì Romani 
de' nostri giureconsalti. 

Furono questi Bu/^aro, che nato in Pisa, insegnò nel pmcipia 
legge in Bologna , dove poi dall' Imperador Federico fa creato Pre- 
fetto 'di quella Città Ugolino , che fiorì parimente in Bologna , 
autore della decima Collazione^ e collettore de' libri de' Feudi, 
. e delle costituzioni di Corrado, Lotario, e Federico, le quidi' ag- 
giunse alla nona collazione dell' Autentico , come di qaì a poca 
diremo : Martino ancor celebre in quest' istesso tempo , il* quale 
scrisse' alcune chiose alle Pandette , le quali però furon sovente 
da' posteri rivocate in dubbio, e rifiutate; Giacomo^ che Federico 

Sur ebbe nel suo consiglio. Ebbene ancor in Milano in questi tempi 
oe altri; Oherto de Orto grand' avvocato nella curia ai Milano, e 
Gerardo Negro , ovvero com' altri lo chiamano Cagapisto^ da'qaali 
le consuetudini feudali furon compilate, e ridotte in iscrìtto con al- 
tre leggi degF Imperadori attenenti a' feudi , come diremo. 

Giunto l' Imperadore Federico in Roncaglia , Bulgaro , e Martino 
furono deputati nella Dieta per sostenitori di quella disputa: i9u/^aro 
condannò i lusingatori ; ma all' incontro Martino sia per timore »o 
per amore , sostenne le parti di Federico con dire che T Imperadore 
era Signore non meno nel mondo , che di tutte le cose particolari; 
ed in latti appigliandosi Federico alla sua opinione , fu la disputa 
decisa a favor di Martino (g^ Ne ni<cqne perciò che i giareconsolti 
de' tempi posteriori soitennero l' opinion ai Martino , e Bartolo arri- 
vò in tale estremità , che disse esser eretico chi teneva altrìmeutl 

Questa disputa , che s'avrebbe potuto facilmente decidere con quel 
che dice Seneca, e distingnendo il dominio privato , dalla dominaeione 
pubblica , ed eminente , decisa così assolutamente a favor di Federico 
cagionò a lui . ed a tutta la Lombardia perniciosissimi effetti ; P^i^^^f 
secondo questa massima in quella Dieta impose leggi » e condizioni 
molte rigorose alla Nobiltà, ed aUe Città di Lombardia. Proibì loro 
ogni assemblea , e corpo di Città , e sopra tutto , tolse loro il potere, 
• che aveano di crear Magistrati , mettendo in quelle Ufficiali del soo 
partito contro ciò, che per l'addietro si praticava: inpoK molte pene 
alle Città , ed uomini che violassero queste leggi ; e loro concedette 
una molto dura, e gravosa pace, come si vede dalla sua Costitutione 
che stabilì in Roncaglia, e che noi abbiamo al quinto libro deTeu- 

di(/,) 

Ma non potè molto godersi di quella pace , ch'egli intendeva sta- 
hilire con condizioni sì dure; poiché appena ritornato in Alemagna. 
si rivoltò la Lombardia ben presto . onde fu obbligato di nuovo calar 
ìb Italia , ed assediar Milano , la quale dopo un lungo assedio , in cai 

' O m&dcTicna I. a. de gest, Fed. e. 5. Gùjac. Uh, i. de Feud, iii* >3* ^^^' 
«em iiJ^ S. emp. li. 

^ CIm* in l* hene a Zenone, et in praefat, dir, 

«'•» C^mttii» hoc aediciali de pace tenenda , L 5* Fettdm 
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Tsloroninente si difesero i Milanesi , finalmente fa presa ; la ruin4 
Federico da' foodamenti rìducendola iu ville , ed insignoritosi affatto 
di taua Lombardia » la pose perciò in una grandissima servitù. 




aon 

stitozione 

in Italia le Begalie , e le ragioni sue fiscali, che gran tempo s'erau 

perdute , ed andate in disuso ; costringendo perciò i Vescovi , i Proce- 

n, e le Città d'Italia a mettergli in piede , ed a lai restituirle (k). 

Tatto ciò » che presso i Romani si conteneva in quella divisione di 
beni, che altri fossero comuni^ altri pubblici , altri delle Uni\^rrsità , 
ed altri di ninno , si stabilì che s'appartenessero al Principe ; restando 
solo agli altri que'beni^ che a ciascuno singolarmente s apparteneo- 
80. Perciò i Pnncioi s' hanno attribuito la proprietà del mare . de'nu- 
BÌ navigabili , delle strade , de' campi , delle muraglie, e fossi delle 
Città , e generalmente ogni cosa , eh' è fuori del commercio , ma che 
non ha padrone. E Federico , se bene non annoverasse tutto ciò nella 
sua Costitiuione de Pegalibus , noverò bensì le più segnalate • e rile- 
Tinti Regalie , come le fabbriche , e pubbliche armerie , che chiamò 
Jraumme , le strade pubbliche, i fiumi navigabili» e quelli da' quali 
!i fanno gli altri navigabili , e tutta l' utilità che proviene dal decorso 
di essi , i porti » i ripatichi « i vectigali , le monete , le multe , i beni 
Tacanti, le pene» gli angarj , i parangarj «le prestazioni di navi , e di 
carri » le straordinarie collette , le miniere d' argento » le saline » le 
miniere , dalle quali si cava la pece » poiché anchf » secondo scrive 
Plinio (/), si trova la pece /ósst/r ; le pescagioni , le caccie » i tesori « 
il crear A^gistratiper amministrar giustizia , ed altre ragioni sue fi< 
scali » le quali non nominò tutte iu questa sua G>stituzÌODe, ma sola- 
mente quelle » eh' erano le più principali » e le quali in Italia per lun- 
;o tempo erano già andate in disusane* 

Dal che nacque, che quel che Federjpo fece nelle Città sue d'Ita- 
lia , rollerò da poi imitare gli altri Principi ne' loro Reami » ed in al- 
cane cose usarono maggior rigore , come fece il nostro Guglielmo » il 
ffoale non bastandogli ciò che Federico avea stabilito de* Tesori , con- 
forme alla Costituzione d' Adriano , che trovati in luogo pubblico , o 
religioso per casualità » fosse la metà dell' inventore : stabilì una più 
dora legge, che in qualunque luogo, ^ io qualsivoglia modo ritrovati 
tatti s' appartenessero al Re , come da una sua Costituzione , della 
quale , parlando delle altre leggi di questo Principe . farem parola. 

In tale servitù avendo Federico ridotta la Lombardia , e nudrendo 
«ì ake y e bizzarre idee , disgustatosi col Papa per la pace , che questi 
avea fermata con Guglielmo: -avvenne , che questi disgusti prorupper 
poi in una più grave discordia ^ poicbi mentre ritornava da Roma iu 

(<) Consta Fed, de Feud* non alien, lib> 5* 

(k) Gnntfaenu AblMs U«pergei|«ii Radevi cu« 3. e. 4i* '^« 4* ^* 5« 

(i) Plio. hist. Uh» t6t cap* la. 
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Alemagna 1* Arrivricovo di London , fu |>rr ordine dririmpm 
€|uoti |>re«o: Adriano, che non inrn che teneva Federtro «Irli 1 
rio, a\ea egli del PonfeficAlo ahi conretli • intera la rattar^ drl 
ci\eu:o\o, gli tcrUs/t ali une Irtlrri* , rlie i^lif le fere rrrarr dal 
dinal Rolando <^^ncellicr di S. Chieda, e da Remaido C.ardiflu 
4S Clcmenle , nelle ipialì l* ammonii a .che dove%« ri|Vfrfe m Iti 
r \rci\eu:ovo , e fra Tallrr ro%e , ramnenlaiid<'gli i li^^nefiri . ri 
luì avea ricevuli, gli srri^^e ancora die egli riinp^ri(« h* d'^^ea 
uo%ci*re dalla (!liie»a di Roma, come ieneficio di i|ueIU (ja* 
può iniinagiiiarfi c«»n quanto «iloinaco, e «lizza Federico «chini 
{)n»|>o\i/ifMie : se ne sdegnò in maniera, ed entrò in tanta rabbta, 
non «olo noli volle far nulla di quanto se gli d(imaiida\ a . ma 
|»ro\erò con tanta ac«*rbilJi il Pontefice , che fu questi obbligJt'v 1 
dargli due altri Cardinali per placarlo ; e bisognò, chr «i ritira» 
qu.int(» avea scritto, con dire, die egli non a\ea |»er quelle p 
inteso, die l'Imperio fosse Feudo della Qiiesa,rna a\e.ì prr«a *n 
panda /*<• ne/ieii» , prò bona . ci facto junctum (nt). In f.iui qvr 1 
dinali rbbero iflolto dir fare per raccbrtarln ; r ««» lien^ pat 
poi fodero di nuovo disgustati |>er ragion , dir Frilrrun «'n 
impediva a' Ministri del Papa di raccor le n ndttr Kcde*ia%iirlir. 
leiidudipiù che f* eleggesse |>er Vescovo di Ra%«*nnaun tal (»itid 
al die il Papa non voleTa consentire , nulladinianco dop«t %arj 1 
lati , furono un* altra volta pacificati. 

Ma Adria f^o DOGO da poi, rorntr'era in Alagna fini 1 {n 
suoi nel primo del roesr di settembre di quc^t' anno 1 1 m| ^ :\ t 
cui morte recò sravi incomodi , e sronvolgìnienti in Roma |>rr U 
ama, die accadde neirelexione del suo surrr%virr; iwmc lir i\e%à 
maggior parte de '(Cardinali eletto Papa il Cardinal Rniand'irancrlL 
di S. Chiesa . die si inunò Alessandro Ili di («atriaSeneM- , n^l om 
simo tempo coU'ajuto di Ottone (Umte di Piarni/a , r di OutdoG 
Broccarense Aroliasciadori di Fedri ico, dir all'ir dimoravano a 
ma: Giovanni Pipano Cardinal di S Martino, r (»uidocir diGn 
Cardinal di S. Calisto, errarono Antipapa (>tt\iano (ardiat 
S. Cecilia, e gli tioser nome Vittore |V. e passò tanto iiina« 
loro arr«'ganza, che assediarono Alessandro L'd collegio de*Ca 
naii dentro la torrr di S. Piriro . a\end(HÌ V Aiilipapi ton • 
moneta, die lor diede, e col favor dell* Imperad'Mr aiiuai 
molti partigiani in Roma: onde Ottonr Fr.iii;;ipane , r«*n altn 
bili Romani, sdegnati dell* tmlegn ita di (al fitto, fa\ar*>aoi 
di coli il Pa|»a , ed i f jirdinali » e condottigli fuor di R 
lofigo sicuro, srctmdo il iolito ro<ttiine 1 -MoiMmno «••lei 
Aleimiidr«> ; ed Ottavio rtina%e in Idun.i mm» litonLiti» p'i ari 
condo anno del suo Pontefìrain \le%«aMdr<» r %edrii«li> non p^ 
dimorar licuio per la iiotenra drll' Aniip.ipa . Iaculo in tua ^ 

(m^, V. *tif<in. tU B^'zn. ttmì. Uh* il. •«.«•. ll^^. 

(n; G«(l. Tir. ^* h^lU tace, ith. itf. ÌUdrwir.ii^ rèi. iri4. Im^ 
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legato in quella Città Giulio Vescovo Preuestino , se ne andò a 
lerracina per navigare in Francia. 

GAP. ir. 

/ Baroni del Regno di Puglia cospirano contro Majose : Matteo 
BofiEi.i.o /' uccide i e 5* ordisce nuova congiura contro il Re 
Guglielmo per torgli il Regno^ e darlo a Ruggiero suojigliuolo 
di nove anni. 

Intanto il Re Guglielmo per opporsi a' disegni dell' Imperador 
Federico suo inimico, subito che ebbe udita 1 elezion d'Alessan- 
dro , mandò suoi Ambasciadori a dargli ubbidienza , e riconoscerlo 
per vero', e legittimo Pontefice ; ed intendendo poi , che il Papa 
toleva andare a Terracina per passare in Francia , fece trovare in 
quella Clltà quattro Galee ottimamente armate ; acciocché si fosse 
servito di quelle a suo piacere; nelle quali appena fu salito In-* 
«ieme co^ Cardinali , che turbatosi . il mare sofferse tempestosa prò- 
cfUa. Fa questa alleanza , ed 'amicizia di Guglielmo con Alessan- 
<iro sì pronttevole al Re , che lo liberò da un grave intrigo, nel 
filale cercava porlo Majone , poiché questi meditando sempre <;ome 
potesse porre in effetto i suoi ambiziosi disegni , tentò per mezzo 
d* uomini malvagi corrompere per via di molto denaro Alessandro, 
perchè ad esempio di Zaccaria , rimovesse dal Regno Guglielmo 
come Re mutile . e malvagio , odioso a' Popoli, e non atto a tanto 
pefo , e ne avesse investito lui , non altramente che fu fatto di 
thilderico in Francia, il quale fu deposto di quel Regno, ed in 
5(ia vece surrogato Pipino (a). Ma il Pontefice Alessandro scorgendo 
la cupidìgia di regnare , e la malvagità di Magone , detestò l' ar- 
diinento: e sparsasi la fama di tale scelleratezza, ch'avea tentato 
ci commettere , e divolgata per la Sicilia , e per la Puglia , gli ac- 
celerò la ruiua^ poiché cncendosi pubblicamente , che l' Ammiraglio, 
e avrebbe latto morire il Re dentro il proprio palagio , o l' avrebbe 
posto in prigione , o confinatolo in qualche Isola , per torgli il 
Eegno: fu cagione, che cominciassero, fieramente sdegnate di tal 
hm^, a tumultuare molte Città in Puglia (^). La prima fu Melfi, 
alla quale non molto da poi s'unirono le altre Città, ferme di non 
^^•lere più ubbidire né lettera, né cos' alcuna ordinata da Majone, 
e di non voler né anche ricevere nelle Terre i Capitani , che egli 
^ i spediva. Fecero la medesima risoluzione molti Conti , e Baroni , 
a' quali era sospetta la potenza del Tiranno, promettendosi l'un 
l' altro di proccurare con li maggiori loro sforzi di far morire l'Am- 
QÙraglio, e di non racchetarsi mai fin ch'egli non fosse o morto, 

(a) 17go Falcaad. Ui amoto Rege SiciHae , AlnUratut in ejut loco tue» 
cederei. Baron. ad> ann, ll6o. > 

(A) UgoFalcaod. 

GI4NN0NE Tom. lU. 9 
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o mandato in bando. Unirono a quen' effetto grosso staolo d' ar- 
mati » scorrendo per latta la Paglia » e Terra di Lavoro , per ob- 
bligare tutte le altre Cittk a doversi con esso loro unire , come 
fecero in effetto Capi di tal congiara furono Gionata di Valvaoo 
Conte di Consa, Boemondo Conte di Manopello, Filippo Conte di 
Sangrò , Ruggieri da Sanseverino Conte di Tricarico , Riccardo del- 
l' Aquila Conte di Fondi» Ruggieri Conte della Cerra, el Conte 
Gilberto cugino della Regina, a cui avea novellamente donato il 
Re il Contado di Gravina fc). Vi fu anche Mario Borrello uomo 
di maravigliosa eloquenza , il qual vi trasse la Città di Salerno , ove 
egli albergava , e vi avea gròsso numero di partigiani , e vi concorse 
ancora la Cittk di Napoli II Conte Andrea di Rupe Canina, il (piai 
dimorava in Campagna di Roma , coli' occasione di tali rumori entrò 
con molti soldati in Campagna, e prese Aquino. Alife, e S. Ger- 
mano , Città poste alle falde di Monte Casino , e salito il Monte com- 
battè aspramente il Monastero ; ma ne fu ributtato da' àuoì defen- 
•ori (d). 

Era pervenuta intanto alla notizianlel Re la congiura de' Baroni, e 
delle Città del Regno di Puglia , il quale se ne adirò grandemente » 
poiché amando teneramente Majone , ed avendo gran confidenza in 
lui , non poteva mai persuadersi tanta malvagità , eh' egli volesse di- 
slealmente torgli la vita , e ^1 Regno ; Perlaqualcosa con particolari 
messi , e con sue lettere comandò espressamente a' Baroni , e Cittk 
tumultuanti , che si togliessero da tal proponimento ;imperoccV egli 
tenea l' Ammiraglio per uomo a lui fedelissimo, e che altro non pro- 
cacciava che il suo servigio ; ma questi messi , e queste letter(e non 
partoriroao effetto alcuno , poiché credutole dettate dall'Ammiraglio, 
si dichiarono apertamente col Re, di non volere a verun patto soffri- 
re , che Majone avesse di lor governo , o più gli comandasse. Né mi- 
nore era l'odio de' Siciliani , i quali come più prossimi al pericolo, 
non osavano ancora di discoprirsi , ancorché avessero molto a grado i 
rumori de' Baroni di Puglia. 

Or r Ainmiraglio , vedendo contro il creder suo , che le forze 
de' congiurati ricevevano ogni giorno nuovo accrescimento , comin- 
ciò per tutti i lati a darvi rimedio : fece scrivere did Re alle Cittk 
d' Amalfi , e di Sorrento . che ancor dimoravano in fede : il simile 
fece fare alle Città di Taranto , Otranto , Brindisi , e Barletta , am- 
' raonendole , che non si movessero per tali rumori , né credessero 
siUe dicerie di que' falsi Conti , né si mischiassero perciò fra la turba 
de' suoi rubèlli. Ma né anche cotai lettere furono ricevute , ripu- 
tandole fatte per mano di traditori , e che si scriveva in quelle 
l'intendimento di Majone , e non l'utile , e 1 servigio del Re. Scrisse 
ancora l' Ammiraglio a Stefano suo fratello , eh' era al presidio delb 
Tuglia , che si opponesse valorosamemte a' moti del Conte Roberto, 

.(e) CapeceUtro lib» *• 
(d) Ugo Faltaml. 
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è che proccarasse con larghe promesse acquistarsi partigiani. Invio 
4\ più il Vescovo di Mazsara Àmbasciadore m Melfi di Puglia in 
nome del Re per racchetar quel popolo ; ma il Vescovo fece tutto 
il contrario , perchè T animò a mantenersi nel lor proponimento con- 
tro il Tiranno, narrando di lui scelleraggini assai maggiori di 
quelle ch'essi sapevano. E cominciando in questo la Calabria a tu-* 
aolsuare anch' ella con l' esempio della vicina Puglia , pose maggior 
terrore in Majone ; laonde giudicò inviar cola uomo di tanta stima » 
cbe gli fosse stato agevole con la sua autorità sedar que' rumori , ed 
avendovi maturamente pensato , pudico esser buono per tal bisogno 
Matteo Bonello. Era costui per nobiltà di sangue assai chiaro, e 
iplendido per molte ricchezze; ma ciò che più in lui s'ammirava era 
là beltà del volto , la robustezza del corpo , e più il valor del suo 
aoimo. Il perchè non solo in Sicilia , ma anche in Calabria , ove avea 
nobilissimi parenti , era assai chiaro , e famoso ; ed era per si lodevoli 
pani gnuidemente amato dall' Ammiraglio , dal quale p^r ciò era 
Italo destinato per marito d' una sua figliuola ancor fanciulla (e}* 
Ma adombravano queste sue eccelse doti , l'esser d'animo incostante» 
ed agevolissimo a cangiar pensiero , audace , e temerario a promettersi 
di se qualunque cosa; e benché fosse egli cotanto amato dall'Ammi- 
raglio, l'odiava nondimeno acerbamente per cagion , che per volere- 
dargli per moglie la sua figlinola , gli aveva sturbate le nozze , che 
intendeva di fare (sdegnando V ignobiltà di Majone ) con Clemenzia 
Contessa di Catanzaro , figliuola bastarda come si disse , del Re Rug- 
riero , e rimàsa vedova di Ugone di Molino Conte di Molise , la quale 
per esser di vago» e gentile aspetto » era da Bonello focosamente ama- 
ta . ed egli vicendevolmente riamato da lei ; onde impedendo Majone 
il lor concorde volere , ne era tanto maggiorniente da entrambi 
odiato* 

Ricevati intanto il Bonello gli ordini opportuni pe^ la sua partita » 
f accommiatatosi dal Re » valicato il Faro , se n'aiidò in Calabria , ed 
aU>oGcatosi colà in nn giorno statuito co' Baroni della Provincia, si 
iforzò con molte ragioni (simulando altro di quel che aveà nel pen- 
siero j di persuader loro , che l' Ammiraglio era innocente di tutto 
quel male, che se gli opponeva Ma sarto fra que' Baroni Rnggiero 
di Marlorano della famiglia Sanseverino, uomo savissimo, e di gran- 
de stima 9 gli rispose in nome di tutti con tanta forza ed energia , che 
non solo lo trasse al suo partito; ma di vantaggio inanimandolo »che 
nian altro meglio di lui poteva porre tutti in libertà con toglier la 
vita al Tiraimo ; colla certezza che gli diedero , che tutti si sarebbero 
adoperati , morto Majone , acciocché avesse per moglie la Contessa di 
Catanzaro ; s'uni per tanto strettissimamente con loro , e promise fer- 
mamente di dar morte fra breve spazio all'Ammiraglio. 

Ma accidente più grave accelerò la mina di Majone ; poiché avendo 
egli disposte tutte le cose per mandar ad effetto la morte del Re, av- 

{e( Ug. Falcand» 
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vicinandosi gtk il giorno di si funesta tragedia, prima d'esegnirla 
volle concertare con l' Arcivescovo Ugone del modo che avean da te- 
nere, perchè il popolo non tumultuasse quando il caso si fosse divol« 
gato , ed insieme del modo che avean da tenere per reggere per l'av- 
venire il Regno (/) ; sopra di che insorse fra di loro grave discordia, 
poiché r Ammiraglio pretendea , che la Tutela de' piccioli figliuoli 
del Re-, e la custodia de' Tesori , e di tutto il palagio reale a lui com- 
metter si dovesse : all'incontro l'Arcivescovo la pretendea per se, 
perchè dicea, che in tal maniera il popolo non avrebbe tumultaaio, 
siccome avrebbero fatto certamente , se avessero veduto l'Ammiraglio 
prender la cura della casa regale , dì cui di leggieri avrebber sospet- 
tato, che i figliuoli dovessero capitar male, già che da tutti si tene\a 
per cosa sicura , eh' egli aspirava al Regno : la qual cosa non si potè* 
va dubitare de' Prelati , né d' altre persone di Chiesa . che a ciò non 
potevan aspirare, il perchè era di dovere , che in lor potere si desse la 
custodia de' figliuoli , e de' tesori del morto Re; ma contraddicendo 
apertamente 1 Ammiraglio, come a cosa , eh' era affatto contraria al 
suo intendimento , con dire , eh' egli ciò non meritava da lui , il qaale 
per sua opera era pervenuto a tanta grandezza , finalmente dopo al- 
tre assai acerbe parole , si dipartirono scovertamente nemici. Cagione 
che non passò guari , che l'Ammiraglio il pose in disgrazia del Re , 
che credea tutto quel che Majone dicea , al quale avendo persuaso 
che si facesse pagar dall'Arcivescovo 700. oncie d' oro . di cui gli era 
debitore , il Re , essendo oltre modo avaro , agevolmente acconseari; 
onde l'Arcivescovo riconoscendo il tutto da mali ufficj di Majoae 
cominciò seriamente ad odiarlo , e da stretti amici , che prima erano, 
divenuti veri nemici, cercavano entrambi di far l'un l'altro mal ca» 
pitare. L' Ammiraglio propose di avvelenar 1' Arcivescovo , e l' Arci- 
vescovo sospertando di ciò se ne guardava con gran diligenza , e nel 
medesimo tempo confortava la plebe, i soldati, e gli uomini illustri 
a far movimento contro Majone, e dargli la morte. Intanto Matteo 
Bonello ritornato in Palermo , ed assicurato l' Ammiraglio che erasi 
già di lui insospettito . dandogli ad intendere che avea composti feli- 
cemente i moti della Calabria , se ne andò secretamcnte a ritrovar 
l' Arcivescovo Ugone , il qual dimorava infermo in letto , e gli àie 
conto di ciò, che si era fatto insino allora, e l'Arcivescovo il consigliò, 
che di presente avesse posto ad esecuzione il fatto , perciò che s\ im- 
portante negozio malagevolmente si potea più differire senza grave 
pericolo di discoprirli; onde il Bonello , già al tutto risoluto , cercava 
con molta diligenza tempo opportuno per compirlo; e la fortuna vo- 
lendo accelerar la morte dell'Ammiraglio, non guari passò , ebe glie- 
ne porse opportuna occasione. 

Avea già Majone; per opra d'un famigliar dell' Arcivescovo da 
lui corrotto con doni, e con larghe promesse, fattogli dare il veleno, 
dal quale era stato cagionato il suotnale; ma perch'era stato leg- 

(/) Ugo. Pale. 



DEL REGNO DI NAPOLI LIB. XII. GAP. II. la» 

giero dubitava , che per mezzo d' opportuni rimedj ricovrasse sua 
salute ; ed impaziente eh' ei tardasse tanto a morire . ne fece prepa- 
rare un altro assai più potente , e di presta operazione , del quale 
empiuto un vasello, recandolo seco andossene a ritrovar l'Arcivesco- 
To,ed assisosi vicino il letto, in cui giaceva , cominciò amorevol- 
mente a domandargli della sua salute ; indi soggiunse , che se e' cre- 
der volesse al consiglio de' suoi amici , agevolmente guarirebbe del 
^uo male con torre una medicina ottima per la sua indisposizione » 
ch'egli in sua presenza per Famor, che gli portava, avea fatto com- 
porre , e seco recata avea ; ma l' Arcivescovo accortosi dell' inganno » 
rispose esser tanto infievolito dal male , ed il suo stomaco così debi- 
litato ^ che non solo abborriva qualunque bevanda, ma il cibo an- 
cora, che con gran difficoltà prendea^ e sollecitandolo sfacciatamente 
l'Ammiraglio , non ostante tal risposta , a prender il medicamento , 
per non dargli ad intendere , che s'era avveduto del tradimento, 
rispose che si serbasse quella medicina per un altro giorno, che 
l'avrebbe presa: indi ragionando insieme parole di molta confiden* 
za , ed amore , cercava 1' un l' altro tradire , e condurre a morte con 
sfacciata simulazione , e volle la fortuna , che amendue ottenessero 
il lor volere; poiché Majone per opera dell' Arcivescovo fii la mede- 
àma sera ucciso, come ora diremo^ e l'Arcivescovo non guari da poi 
mori per lo veleno datogli prima per opra dell' Ammiraglio , benché 
fosse in ciò Ugonepiù felice, perchè vide morire il suo nemico prima 
Ji lui. Avea Y Arcivescovo , mentre teneva iu parole Y Ammiraglio, 
inviato per mezzo del Vescovo di Messina , clie gli sedeva a lato 
presso ai letto , a dire a Matteo Bonello , che quella sera era il tempo 
opportuno, nel quale poteva porre felicemente in effetto il suo dise- 
gQo; per la qualcosa il Bonello, già risoluto al misfatto, raunò pre- 
ttamente alquanti uomini armati , e quelli rincorati a tale affare in 
Tarj luoghi dispose , '.acciocché non avesse potuto da parte alcuna 
scampar Ma]one , ed egli con buon numero di quelli si pose su la 
porta di Santa Agata , di dove più ragionevolmente dovea passare 
per ritornar nel palazzo Reale : ed avendo significato all' Arcivescovo 
esser tutto all'ordine, essendo già sopravvenutala notte oscura, 
attendeva il ritorno dell' Ammiraglio , il quale alla fine togliendo 
commiato dalF Arcivescovo , di colà si parti Ma in questo passando 
per lo luogo» ove avea tese l'insidie il Bonello, alcuni del suo se- 
^ito s'avvidero della sua intenzione, ed incontanente girono a 
riirovar Majone , ed incontrandolo per lo cammino , che verso là 
>eaiva, gli narrarono tal fatto; onde egli smarrito del prossimo pe- 
riglio comandò , che si dicesse al Bonello , che venisse a lui , il quale 
conoscendo esser già scoverto, te non esser più tempo da fingere , 
cavala fuori la spada, valorosamente l'assaU dicendo: Traditore son 
^fù per ucciderti , e per metter fine colla tua morte alle tue mal-' 
^a^ita ^ e tor via dal mondo r adultero del Re; ed avendo sviato 
V Ammiraglio il primo colpo che gli trasse Bonello , cadde a terra 
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moribondo trafìtto dal secondo , e di presente fìn\ i suoi giorni (g) , 
ponendosi vergognosamente in fuga » «euza dargli ajuto ^ eruno , la 
Tolta turba de' suoi partigiani , cbe lo seguiva. Ecco dove andarono a 
terminare gli ambiziosi desider] di Majone da Bari Grand' Ammira- 
glio di Sicilia y il quale nato di vilissima schiatta , fu dalla fortuna a 
grande altezza sollevato , e se ne sia lecito alle grandi le piccole cose 
paragonare , fu egli assai simigliante a Sejano. L' uno , e l' altro umil- 
mente nato, per mezzo del favor de* padroni in grande slato lunga- 
mente visse : amendue colmi di grandissime malvagità afiQissero il 
Beai lignaggio , ed i nobili uomini de' Reami de' loro Signori j amen- 
due essendo adulteri della Casa Reale procacciarono con il consen- 
timento deUe mogli de' Padroni , il primo di far morire , come in 
effetto avvenne , il figliuolo del suo Imperadore , e l'altro ( benché 
noi potesse recare a fine ) il proprio Re; amendue tentarono d'usur- 

Sarsi la Signoria che governavano , ed amendue alla fine morirono 
i malvagia morte; diversi s\ bene furono nel modo del morire } 
imperocché Sejano « essendosi Tiberio per la sua sagacità av> eduto 
del tradimento , fu fatto morire per man di boja , e Majone per la 
stupidità di Guglielmo , che di nulla curava» mori ucciso da con- 
giurati , che le sue scelleraggini soffrir più non potevano^ 

Intanto il Boaello, non sapendo quel che s'avrebbe &tto il Re, 
ne tenendosi perciò sicuro in Palermo , si ricovrò a Cacabo suo Ca- 
stello , e colà con tutti i suoi si fortificò ; ed il popolo Palermitano 
intesa la morte dell' Ammiraglio , scoprendo apertamente il gravis- 
simo odio » che gli portava , cominciò a straziare vilmente il suo ca- 
davero » rinovandogli altri le ferite , ed altri facendogli mille igno* 
miniosi scherni. Il Re Guglielmo , essendo già molte ore delia notte 
passate , si maravigliava dell' inusitato tumulto , che dal suo palagio 
nella Città s' udiva , ma essendogli da Odone maestro della staila 
reale , che perciò a Lii veni> a , narrato il tutto , si sdegnò gravemente 
di tale avvenimento , dicendo , che se l' Ammiraglio avea contro lui 
fallato , toccava a lui , e non ad altri di dargli castigo; e la Begina 
più gravemente del Re sdegnata per l'amore, che portava all'adulte- 
ro, si accese di gravissima ira contro il Bonello, e gli altri congiurati. 
Ma il Re temendo non succedesse maggior rivoltura per tal cagione 
nel Popolo Palermitano , e che non malmenassero i parenti del mor- 
to» e mandassero a ruba le lor case , e quelle del medesimo Ammira- 
glio, fece tutta la notte da grosso stuolo d' armati circuir la Cittii, e 
guardarla con molta diligenza. Venuto poi il nuovo giorno il Redie- 
e la cura d' esercitar l' Ufficio d' Ammiraglio » sinch egli avesse altro 
disposto, ad Errico Aristippo Arcidiacono di Catania ^uo famiglia' 
re (h), uomo di piacevole , e mansuèto ingegno , ed assai dotto nelle 
latine » e nelle greche scritture, col cui consiglio cominciò a guidar gli 
affari del Regno; ed avendogli il nuovo Ammiraglio, ed il Conte 

(g) jinn, 1 l6o. CamilJ. Peli, in Castigai, ad Anon, Cassin, 
{il) Ugo Pale. 
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Silvestro palesala la congiura , che avea fatta contro di lui Majone » 
cercarono con varie persuasioni raddolcire il suo animo fieramente 
sdegnato contro il Bonello , benché giammai poterono indurlo a per- 
(loaargli , fio che frtf i tesori del morto non fur trovati lo scettro , il 
<lìadeiiui, e T altre insegne Reali; le quali facendo manifesta fede 
della sua scelleraggine , fur cagione » eh ei racchetasse il suo sdegno, 
r facesse tantosto porre in prigione, i due Stefani , l' un fratello , e 
i' altro figliuolo di Majone , e Matteo Notajo suo strettissimo amico , 
(accodo parimente condurre nel reale ostello tutti i tesòri del morto , 
che ritrovar si poterono , e. facendo imprigionare Andrea Eunuco , e 
molli altri famigliari dell'Ammiraglio per rinvenire ove erano ascosi 
^li altri , e spaventare insiememente con gravi minaccio il fi^^iuolo 
Stefiino , se non palesava anch' egli quel che nesapea; per detto del 
quale fa ritrovata grossa somma di moneta in balia del Vescovo di 
Tropea , che richiestone dal Re prestamente glie la recò. Dopo la 
qua! cosa inviò Guglielmo suoi messi a Cacabo a dire al Bonello , che 
per le malvagità che dell' Ammiraglio noveilamente avea udite « gli 
era stata a grado la morte a lui data , e che perciò ne venisse sicura- 
mente a lui. Ricevuta Bonello tale imbasciata , confidato ancora n«l« 
i'am<H' de' Baroni, e del popolo , e nel presidio di molti suoi soldati, 
che seco condusse , tantosto venne in Palermo , dove entrando se gli 
feee all' incontro innumerabil turba cosi d' uomini , come di donne , 
che con gran festa l' accolsero , ed insino al Palazao reale l' accompa- 
goaroDo , ove fu lietamente accolto dal Re , che il ricevette in sua 
grazisu E da lui partenendosi , fu da' maggiori personaggi delk Corte 
con la medesima frequenza di popolo insino a sua casa onorevolmente 
condotto , e non solo in Palermo , ma per tutta la Sicilia , e per gli 
ftltri Stati ancora del Re Guglielmo, s\ rese cos\ chiaro, e famoso il 
Bonello , che acquisionne l'amore , e 1 buon volere di tutti. 

Ma vedi P incostanza delle cose mondane , e quesf ìstessa grande 
sua felicità, prestamente si converti in sua grave ruina ) noichè gli 
eunuchi del Palazzo reale , eh' erano stati compagni di Magone nel 
coogiorar contro il Re , insieme con la Regina , dispiaceodoeli gran- 
demente tanta grandezza di Bonello , e temendo non alla nne con- 
tro a loro si convertisse, cominciarono in varie maniere a porlo 
in odio al Re , con fargli sospetta la potenza di lui ; dicendogli 
che apertamente aspirava a farsi Signor di Sicilia , e che perciò 
l'amor de' Popoli, e de' Baroni s' acauistava ; né ad altro fine esser 
stato da lui ucciso innocentemente l'Ammiraglio , che per torre di 
mezzo colui , che sempre vigilava per la sicurezza , e grandezza 
del Re , essendo stale manifeste falsità tutte le cose , che se gii 
erano apposte ; e che il diadema , e 1' altre regie insegne , che 
s' erano ritrovate fra' suoi tesori , 1' avea fatte fare il morto , per 
donarle a lui nel principio del prossimo mese di gennajo per of- 
feru (i). Era il Re fra gli agi del real palazzo , ed il luogo ozio 

(0 U^o Tiàc. ut tadem in KaU Januarìi strénarum nomine ^ j tutta 
eomni€tud£ntm ei tramsmiiteret- 
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V \\i »»hIm tUmmiff^ m /^oU^- e 1*00 «sacr cL ncrvntr r»: 

\^Uvl»» ik\ Irtlltt l«Ml«/i'/<M? éj^i^^ouuT s} pntfrs«f . »ccre«caitì;rì. l *- 
YV^U, ^'1 llMM'f* il v^'d^f fi^^iU/ lavorilo àal IbE iUiiiiolii' Oir.» «i 
S\N^\» Mlh IHIlMlMi'* «• Mià'ym^ft Unto costui, gnamr. -rLal::..-L 
Ssn^H^vIimmiIHiihIÌ <''>N fliolu «udacia apertamente i adio, ciif ì:..j 
^^N^O'\>m\M. I'»l hmumiIm io #JM«' giorni morto iArcrvMccnT Ir >->? 
^S\ \\\ wUmm lliMuttli pitr opni onIF AiamiraglÌD , rbnastr pnvr. del 
\s\\\ \mui|ihM, « M «ilM OJiHo, era più icarertmieiue pe;«i:LÌ:f:o 
\Vn^\\ vhu«\( HMHli U i|iih1ì com giudicava esfcr ac^nit» m*^ cLiaro. 
\^NN i' <^\\\h^^^ tWI lUt i^lll rNiiKÌM(Q veiio di Ini, e chr prrci^* i 51: <i 
V>s\\^N^ fi\y'\\\\ |M«kH HUiliM'Itt ij'ifiiidjargli andbe la vita. Perequai 
> ^«\ M U«>v\\^ tlMl^Hllltilii» il tulio • Matteo Santa Lada sue coo- 
\ V>\SSn\i \M <^ U^^^lU «lui lliiriiai Siciliaoiy i quali cbiaiiiau j«ef ^e 
V>^\\\ V\A^S WU^^M H P«li»imo, d«udo loro a vedere, dir in^tt 
» >v>\ U\t(A^s^vi\\i) )\\f>iHfiMO| prr «ver con la morte ^ataal]'Am- 
». v\a^ xMvisu U >tU «il Uf , veniva ora da costai, per asfn- 
V' \ mU U>^^^^<^ «^^«s h^^^II«) » »d ngli eunuchi delF^asao^cosucuo 
N v^^^'• ^ >\\U\U >^'iiU\4 « in inulte altre guise giavemente per- 
v^\«. .»N>N» V >.^M^^>NU<^ <^ j^«*tij^lio di dover perderne la viu ; onde 
X* \.\<%\\Av >W ^^^N^H rA\r)iJi«»rt> Abbandonato in sì gravi invai;) i , 
>• \V' \> ^^'^>s>N «U\^ l^^Mtt MlTttAinente insieoie, nooglisvcbbc 
. s ^^^ ^ \\ w> ^^^^ ^U U\ tìi^uf iM^aiMf «IO dìfesa contro clunnqoe lo 
%\,. V \,s,'>N^>\ ,^^>>s>W^^ VJ^^<^M^^ |>iibJe di Bonello cagioiiarono negli 
v-f x,vv l^sv>^>\^ ^^t^^HU m^NlU^ |Mi\ vaniAggiosi di auel cbe 
vsVK ^xx « w^^ ISM^^^ ^MNN*iHMItr^^ V j^irix^liè trovandogli mollo 
i\ N« \ \,>.s» An>V,.^ n sV.^^ >'^^ ^ii»Vi^*■^^i alla fine conchiuscro 
\ >s\>^ . vs^>^ ^ ^^*^^ ^^;-x VNV.y>4;'^V^'l•^ì\^Wrt Contro il Be , con 
> 1 ,* , .^^ .>\ N^>.v>^ K ^ \^' vy»^^ ^ y» ♦^>*>*^» e crear Re ilsuo 
^ , V , ,. » ^ ^ .»^v v«4 , U-s*w^ ^<»^* ^* ^H»\^^ anni , il quale per 
\' ,^ :v ^\ ^^^^ X V ks\ U \ vA\à xv^' *« 'jwlla tenera età di- 
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aostnva , stimavano dover riuscire ottimo Principe (k) ; ma perchè 
ìm giadicavano convenevole porsi essi soli a cosi gran fatto , tras- 
[ KTo parimente nella congiura Simone figliuol bastardo del Re Rug* 
[ ^i » che odiava fieramente il fratello per avergli costui tolto il 
I Priicipato di Taranto lasciatogli dal padre , e datogli in vece il Con- 
I Udo ai Policastro. Vi trassero ancora Tancredi figliuolo di Ruggiero 
I Ihiadi Puglia , uomo henchè alquanto cagionevole della persona , 
i 3ouk> nondimeno di grande avvedimento , e di sommo valore , il 
\ tuie era d' ordine di Guglielmo tenuto a guiSadi prigioniero dentro 
i a palazzo reale ; e Ruggieri dell' Aquila Conte d Avellino parente 
i a&ch'egli del Re per cagione dell'avola Adelasia; ed era il loro in- 
; (endimento di crear Re il fanciullo Ruggieri , acciocché si vedesse 
\ à' popoli di Sicilia , che non volean torre il Regno alla schiatta di 
' Goglielmo » ma torlo a lui , che con tirannide il reggea. Infatti aven- 
^ k corrotto Gavarretto , che avea in suo potere le chiavi delle pri- 
' tbni, e che sovente da Malgerio era lasciato in suo luogo alla guardia 
, M castello , rimasero seco d' accordo , che in uno statuito giorno 

■ fonesse in libertà tutti i prigioni , eh' essi volevano che fosser nella 
coQgiura , e provedutigli d' arme , avesse lor significato , con un se- 
goQ (ra di loro ordinato , essere il fatto in ordine. Dopo la qual cosa 
Matteo Bonello ne andò a Mistretto suo Castello non guari da Palermo 
lontano , per riporvi vit tovaglie , e munirlo di soldati insieme con 
alenai altri suoi luoghi , acciocché avesser potuto ricovrarsi in quello 
io ogni sinistro avvenimento, dicendo a' suoi compagni, che sino al 
m ritorno non avesser fatto nulla , ed avessero il segreto con pru- 
deoza custodito , e se cosa alcuna importante fosse improvisamente 
avvenuta , 1' avessero con lor lettere chiamato , che sarebbe di pre- 

■ Knte ritornato alla Gttà con grosso stuolo d' armati. Or dimorando 
• selle sue terre il Bonello avvenne che un de' congiurati palesò il 
' negozio ad un soldato suo amico , cercando di trarlo nella congiura , 
; ti soldato avendo con molta diligenza raccolto il tutto gli rese gra- 
! li^, e prese tempo a dargli risposta di quel, che avesse risoluto di 

ùre ÌD5Ìno al seguente giorno ; indi se ne andò a ritrovar un ^altro 
m amico , che era uno de' congiurati , al quale con indignazione 
romauicò tal fatto, con risoluzione di doverlo rivelare al Re per im- 

. (•edire tanta scelleraggine , che avrebbe portata grand' infamia a' Si* 
ciliaoi . dove in sì fatta guisa facessero mal menare il lor Signore. 
Questi dissimulapdo il fatto , e mostrando anch' egli sdegnarsi di tal 

- Cosa, tosto andò a ritrovar il Conte Simone , e gli altri capi del trat- 
^i e gli rifer'k tutto quel che per poca accortezza de' compagni era 
>>>eDa(o , con dirgli , che deliberato avessero quella notte di quello 
che a fare aveano , perché la mattina senza fallo Guglielnio avrebbe 
^^Qto contezza di tutto. 11 perché smarriti del vicin pericolo , con- 
chiusero di porre prestamente ad esecuzione il negozio , non essen- 

• 

(() Ugo Pale. 3fa/orem ejus filium Rogeriutn Ducem Jf puliate novtn^ 
»<»» ferh pucrum Regem crearetU. 
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BKcardo Eletto di Siracusa , uomo di somma dottrina , e di ma* 
ravìglicsa eloquenza, manifestò a quelle turbe pia 'apertamente 
quanto il Re avea detto , e per testimonianza del suo buon volere 
concedette allora a' Palermitani molti privilegi', e franchigie; la 
qual eosa tanto più fu lor gratissima , quanto che ottenuta in tem- 
po, clic men se 1 pensavano. 

Avea intanto il Bonello intesa la novella della liberazion del Re , 
e se bene simulando il contrario mostrasse al medesimo il suo di- 
spiacere , e che egli non vi avea tenuto parte , ed il Re parimente 
accomodandosi al tempo , lo dissimulasse ; pure V unione scoverta a 
Cacabo di molti Baroni insieme con lui , non potè più dissimularsi , 
poiché il Conte Simone , Tancredi Conte di Lecce , Guglielmo Conte 
di Lesina, Alessandro Conte di Conversano, Ruggieri Sciavo» e tutti 
^li altri che avean posto il Re in prigione , si erano uniti a Cacabo 
con Bonello, ed avean con loro grosso numero di gente armata: il 
perchè Guglielmo inviò messi al BoneUo a dimandare che volea di- 
notar queu' unione , e que' soldati , e se egli non s' era mischiato 
co' consigli de' congiurati , come poi gli avea albergati nel suo Ca- 
stello : alla qual ambasciata egli rispose , che &arebbe stata gran cru- 
deltà la SU2CVL scacciar tanti grandi del Regno, ch'erano ricorsi da 
luì per non esporsi alla sua indignazione , e che non poteva lasciare 
di dirgli , che se ben esaminasse i fatti suoi si sarebbe maravigliato , 
come potessero tanti uomini illustri soffrire il giogo di tante leggi 
gravose , che avea imposte , per opprimere la loro libertà : e fra l'al- 
tre, come potessero soffrire vedersi le loro figliuole in tutto il tempo 
della lor vita rimanere nelle loro case con perpetua virginità, non 
dando loro il permesso di poterle maritare , se non quando fossero 
senza speranza di prole , acciocché i Feudi ricadessero a lui : laonde 
se voleva eh' egli insieme con li congiurati vivessero seco in pace , 
che togL'essc via le tante leggi , che nuovamente avea fatte per op- 
primere la loro libertà, e restituisse le lodevoli costumanze, che 
furono nel Regno introdotte dagli avoli suoi Ruggiero Conte di Sici* 
Ha , e dal famoso Roberto Guiscardo , e quelle osservasse , perchè 
altrimenti essi avrebbero procacciato di fargliele osservare per forza 
d' anni (a). Dispiacque al Re si ardita risposta , facendo loro incon- 
tanente significare, ch'egli prima si sarebbe contentato perdere il 
Reame , e la vita appresso , che per tema di loro avesse a ùr cos' al- 
cuna di quel , che chiedevano ; ma se deposte le armi , e rimessisi al 
»uo arbitrio , dimandassero cose ragionevoli , egli agevolmente glie 
le avrebbe accordate. Al che non volendo essi in modo alcuno con- 
.^ntire , s' avviarono armati verso Palermo , ponendo que' Cittadini 
in grandissimo terrore per la tema , eh' aveano non impedissero il 
venire delle vettovaglie nella Città. All'incontro il Re ragunati molti 



(a) Ugo Pale. Ut his , aUisque perniciosi s le gibus antiquatis , i 
re^titiiàt Consuetudines , <jfuas avus cjtis Èogcrius Comes à Boberto G 
scardo prius introductas y obsers^averit ^ et observari praeeeperit» 
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C A P. IV. 

Papa ALB4ft4!«Diio III. riconosciuto da tnlti per ver.* Pontrpj-e, 
morto /' Antipapa Vittoke , ritorna in Rotna ; ed il Kr Ce- 
GLiELvo, dopo a^tr $edati ntto^'ì tumulti nel suo paluzsc , ti 
ne muore in Palermo l* anno i ititi. 

Intanto rncncrr i(ufstt avvenimenti arcacMer^ nrlli Regni di Sici- 
lia , e di Puglia . altri a^^^ai più notabili av\ennero in Francia. f4 n 
Italia fra il Pontefice Alesiuindro , e V Imperador Federic-» ; j^*Kht 
Ale»«aiidro, dopo cf^r dimorato in Alagna, passo a IWno\a, r^ ladi 
imbarcatosi se ne andò in Provenza : la di cui partila inteM dall' Aa- 
tipapa Vittore , clie dimorava a Srgna , fu cagione , che le ne («•• 
tasse prestamente in Lombardia a ritrovar Fe«lerico, col c|ual^ pa 
alcun tempo diincrò, a fargli Mi|>ere , Alessandr** esser già pa%taioa 
Francia: Mm[ieradore ciò inteso, temendo non fosse e >U rice«ata 
da I^ovico Re di Francia come vero Papa . v' inviò il Ohi (e Kf ne» 
auo Ambasciad'>re , percliè trattasse tra di loro un abbxraments 
presft«> la Città d' A\ igiione |>er potere dar sesto , e riforma agli afan 
della Chiesa. Cercava rim|»eradire con que«t*occa*i<»ne • sedeva 
che r Antipapa non avea quel seguito che Alessandro, alme-fi cbc 
fi dovesse deporre l'uno, e 1* altro, e creare un numo Ponietlor. 
acciò die Alessandro suo scoverto inimico non fosse alla finr ftins 
come vero Papa da tutti adorato; ed asendo persuasoli Re Fraorr*. 
uomo d* animo schiotto, e facile ad es^r ingannato, il ridu««e era 
pochi de' suoi a senir |»er tale effetto al luogo destinalo, e Frd^ira 
con grande esercito si giunse il giorno seguente ; e poie c«»| «a«» br- 
uire COSI poderoso di s-ildati in grave angustia il Ponteficr, ed li Kf. 
clic s*av\iden> tardi d«*l suo ingannevol {leuMero ; e sarebbero mil 
capitati, se Erriro Re d* Inghilterra prode, e CristianisMino Pnncife. 
|irrsentiti i disegni di Federico, nmi fosse accorso in Francia cm 
grossa armata a soccorrere Alessandro, ed il Re LfM|o\ic<». La cu 
opportuna venula pareggiando le forte di Federico, fece cbe il ••• 

1)en»iero non eblie effetto alcuno , onde di»p*i v.vj trattati . sjrcisai* 
*lmperadore d* esser riusciti sani i suoi pensieri, le n'andò col •■• 
Anii|tapa in Alemagn.i ; ed Alessandro rimasto libero di coti grate 
perigli", fu dal Re d' Inghilterra, e dal Re Ludosico.eda tatti) 
lor Reami, come sero Pontefice riconosciutole riverito E patuia 
pii in 1 -r compagnia a Parigi, racclietó, e compose alcune diilerra- 
^ce, cireran tra «|urlli Rf. faiend<igli far iii^ieitie lega, e c*iin(«a|cik^ 
Celebrò parìinente in i|iiest'anno i i<>i. un (M-iieral (ioni ilio m !■• 
rone. ose iiiters cimerò tulli i Prelati d Inghillrria , di Scoau . di 
FraiK ia , di S|»agna . e d Iberiii.i , con aironi Prrlaii Tedr^rki. e 
rirTliiiò in esso molle co«e,e tol«r altri abiui app.irieneati al co^cr- 
it" 'li*lla Chic «a iitianti» 1 Antipapa , non optante T impegno di F^- 
ric^i , gito cju lui in Alciuagua , uoo |M>tc aemmeuo t^wen ubbadsia 
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g!i telebrarofio per tre giorui continui nobili , e pompose esequie , 
ove intervennero tutti i Baroni, e Vescovi, che in Palermo si trova- 
rono ; ed in processo di tempo fu trasportato il suo corpo dentro la 
CSiiesa dì Monreale , eh' edihcò poscia il Re suo figliuolo » ove la 
Regina sua moglie gli eresse un ricco avello di porfido , il qual sino 
ad oggi si vede senza iscrizione alcuna. 

Fu Guglielmo , come narra Romualdo , un Principe di nobUe , e 
«ignorile aspetto , oltre modo cupido d' onori , e valorosissimo in 
guerra : vinse più volte in mare, ed in terra i suoi nemici; ma nella 
pace fa di poco avvedimento ^ ed oltre modo amico dell' ozio , ed in- 
nogardo. L aver inclinato alla crudeltà , e l'essere stato troppo bra- 
moso d'accumular denaro, ed avaro in ispenderlo , lo fece parer 
cattivo appresso i popoli; del rimanente stimò, e careggiò i suoi 
amici , e gli esaltò a grandi onori, e largamente premiò; ed all'in- 
contro perseguitò aspramente i suoi nemici, de quali molli fece 
nudelnaente morire , ed altri cacciò fuori , e sband) da' suoi Stati : fu 
a5sai religioso, ed amator del culto Divino, e riverente a' Pontefici 
Romani , co' quali , toltone Adriano nel principio del suo Regno , 
non ebbe con altri contese, 

CAP. V. 



^08^ ^^ ^c Guglielmo I. 



Le leggi di qnesto Prìncipe, ancorché alcune sembrassero gravose 
a' suoi sudditi per l' avidità di cumular tesori, nulladimanco tutte 
l'altre furon assai provide , ed utili , tanto che Federico II le inserì 
Del volume delle sue Costituziont ^ che fece compilar da Pietro delle 
Tigne , e volle che insieme con quelle di Ruggiero s' osservassero. 
Veninna ne abbiamo di questo Principe nel volume delle Costitu- 
tioni , le quali bisogna separare da quelle , che promulgò da poi 
Guglielmo II. suo figlinolo , e non confonderle , come hao fatto i 
nostri Scrittori, che tutte le riputarono di Guglielmo I. 

Quella, che leggiamo nel libro primo sotto il titolo de U$u» 
rariis puniendis , e che pò rta in fronte in alcune edizioni il nome 
di Ruggiero, ed in alcune altre quello di Guglielmo , non è, come 
si disse, uè di Ruggiero, né, come credettero Andrea d'Isernia, 
.afflitto , e gli altri nostri Scrittori di questo Guglielmo L Fu quella 
promulgata molto tempo da poi da Guglielmo 11. suo figliuolo ; per- 
ciocché ivi si stabilisce , che tutte le quistioni , che s' agiteranno 
nella sua Corte appartenenti alle usure « s' abbiano nella medesima 
a diffinire , e terminare secondo il decreto del Papa novellamente 
promulgato in Roma ; intendendo Guglielmo li. del decreto , che 
nel Concìlio Lateranense celebrato in Roma da Alessandro IIL fu 
stabilito contro gli usura] , inserito anche da Gregorio IX. ne' suoi 
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' L' aldma è quella che £i legge sotto il titolo de pecunia inventa 
in rebus aitenis. Se V altre leggi di Guglielmo sinora annoverale mo* 
strano ì* aridità » eh' ebbe questo Principe di cumular denari , e 
d' imporre tante pene pecuniarie . onde s arricchisse il suo Erario , 
maggiormente lo rende manifesto questa , che siamo ora a notare. 
Guglielmo sin dall'anno 1 161. avea- stabilita legge, che chi trovasse 
un tesoro, lo trovava per lo Re (e). In questa ora ordina, che chiun- 
que ritrovasse oro, argento , pietre preziose, ed altre simili cose, che 
non siano sue , debba immantenente portarle a' Giustizieri , o Bagii\i 
del luogo , ove saranno trovate , i quali tosto debbano trasmetterle 
alla sua Gran Corte; altrimente come ladro sarà punito. Dichiarando 
ancora generalmente , che tutto ciò che nel suo Regno sarà trovato , 
del quale non apparisca il padrone, al suo Fisco specialmente s'ap- 
partenga. Vuol , che alla sua pietà si debba ciò che soggiunge , cioè 
che se fra lo spazio d' un anno taluno proverà esserne di quelle il 
vero padrone , debbansi a lui restituire , ma quello trascorso stabil- 
mente al Fisco s' ascrivano. Federico li. nella seguente Costituzione 
approva la legge , è questo solo aggiunge , che le robe trovate s'ab» 
faiano a conservare da' Giustizieri , e Raglivi delle Regioni « ove si 
trovarono , non già trasportarsi nella Gran Corte non parendogli gin- 
sto, che i padroni di quelle per giustificare , e provare esser loro, e 
per ricuperarle , da lontani luoghi abbiano con molto loro dispen- 
dio , e travaglio da ricorrere alla Gran Corte da essi remota. 

Queste sono le leggi del Re Guglielmo I. che a Federico piacque 
ritenere , e che volle unire colle sue , e con quelle di Ruggiero suo 
Avo; p<Àchè l'altra,^ che si legge sotto il titolo de adulteriis coer- 
cendis , dove , quando non vi sia violenza , si commette a' Giudici 
Ecclesiastici la cogniaione dell'adulterio, a cui uniformossi Tlmpc* 
radrice Costanza per una sua carta rapportata dall' Ughello , non è, 
' né di Ruggiero , né di questo Guglielmo : ella è di Guglielmo li. suo 
figliuolo, come si vedrà chiaro quando delle leggi di questo Principe 
larem parola. 

Fassi àncora da alcuni Guglielmo autore della Gran Corte, e ch'egli 
fosse stato il primo a stabifir questo Tribunale ; né può dubiursi , 
che nell'anno 1 i6a. uno de' Giudici di questa Gran Corte fosse stato 
Carlo di Tocco Commentatore delle nostre leggi Longobarde. Ma 
siccome ciò è vero, cos'i non potrà negarsi , che la Gran Corte a' tempi 
di Guglielmo , era quella eretta in Palermo, ove tenea collocatala 
aua sede regìa , uoo già quella , che a' tempi di Federico II. e piò di 
Carlo I. d' Angiò, veggiamo stabilita in Napoli In tempo di Gugliel' 
mo , Napoli non era riputata più di qualunque altra Città del nostra 
Reame, anzi Salerno, e C prima d'averla e^i cosi mal menata) Bari 
sopra le altre estolsero il capo. £ se bene alcuni rapportano , die 
questo Principe di due famosi Castelli avesse munita Napoli , cioè 
di quello di Capuana contro gli aggressori di terra, e dell'altro 

(<*) Bardi tom. 3. Cron, foL 333, 



DEL REGNO DI NAPOLI LIB. XII. CAP. Y. i43 

dell'Uovo , per que'di mai'e , aacorchè altri -ne facessero pure autore 
Federico: muB però potrà negare, che questa Città di' 'Federico IL 
cominciasse pian piano a farsi Capo» e Metropoli di tutte l'altre, 
così per l' Università degli Studj , che v' introdusse , come per li Tri- 
bunali della Gran Corte » e della Zecca , chiamato poi della Camera 
Samuaria ; e che non prima de' tempi di Carlo I. d Angiò fosse sede 
regia , ove si riportavano tutti gli affari del Regno , e che finalmente 
U resero Capo , e Metropoli di tutte le altre , come si vedrà chiaro 
nel corso di quest' Istoria. Ne' tempi di questi ultimi Re Normanni , 
non vi era in queste nostre Provincie Città » che potesse dirsi Capo 
sopra tutte l'altre. Ciascuna Provincia teneva i suoi Giustizieri , Ca- 
loerarj , ed altri particolari Ui&ciali , né l' una s' impacciava degli 
affari dell' altra. Né in questi tempi il numero delle medesime era 
moltiplicato in dodici come fu fatto da poi ( se ddbbiamo prestar 
fede ad Sorgente (J") ne' tempi di Federico ; ma le nostre Regioni 
erano divise secondo i Giustizieri , che si mandavano a reggerle , 
onde presero il nome di Giustizierati , e poi di Provincie , governan- 
dosi <la'' Presidi , come s' intenderà meglio ne' libri che seguiranno di 
questa Istoria. ^ 



(y) Siv]|(. Ifeap> lìlustf, <ap, a4< n, a. 
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Sitai tempi la Cimosa congiura fatta da' Siciliani contro il Cancel* 
lìer Stefano di Parzio, che finalmente F obbligarono a partirsi da 
Palermo , e ricovrarsi in Palestina , ove mori , scritta In più luoghi 
dai Pietro di Blois Arcidiacono di Battona , uomo chiarissimo , il 
quale da Francia passò con lui nell'Isola, ed insegnò per un anno 
lettere al Re Guglielmo , e fu suo Segretario , e Consigliero , ed 
essendo stato eletto Arcivescovo di Napoli per opera de suoi ne- 
mici per allontanarlo con sì fatta ca^'ione dalla Corte , rinunciò il . 
Vescovado. E dimorato per cagion della sua infermità » dopo la 
partita del Cancelliere» per alcuno spazio in Sicilia, quantunque 
pregato da Guglielmo a restarvi per sempre , promettendogli di te- 
nerlo in grande stima , perchè avea preso in orrore i costumi de' Si- 
ciliani , per ciò che aveano fatto al Cancelliero Stefano : non volle 
t patto alcuno rimanervi. Di lui abbiamo oggi giorno molte sua 
opere, ed un volume d'epistole, e fu uno de' maggiori letterati ^ 
che fiorissero in questo secolo (e). Fin qui distese la sua famosa 
Istoria Ugone Falcando Siciliano , il quale avendo cominciato la 
sua narrazione dalla morte del Re Ruggiero seguita nel principio 
del 11 54- e dandole fine nel presente anno 1170. egli orm un'eru- 
dita istoria di i5. anni, con tanta eleganza, eh' è veramente cosa 
da recar maraviglia , come in tempi cosi incolti , egli si politamente 
la scrivesse. 

Eia in questo mentre morto in Roma Guido da Crema Antipa- 
pa , detto Pascale III. eh' era stato creato in luoffdi d' Ottaviano per 
opera dell' Imperador Federico ; e perchè non vollero i suoi seguaci 
cedere al Pontefice Alessandro, ne crearono in <}uest'anno 1170. 
tantosto il terzo , che fu un tal Giovanni Ungaro Abate di Stru- 
mi , che Calisto III. chiamarono ; benché Alessandro che dimorava 
a Benevento , fosse stato intanto riconosciuto come vero Pontefice 
da tntti i Cristiani, fuor che da Cesare, e da alcuni suoi Tede- 
schi. Partissi poscia Alessandro da Benevento per andar in Roma; 
ma li Romani sdegnati con lui, perchè avea ricevuto in sua gra* 
lia il Conte di Tuscolo loro scoverto nemico, non lo vollero ri- 
cevere , laonde ritornò in dietro a Gaeta , e quivi molto tempo si 
trattenne ; indi si parti per Alagna , ove fermò sua residenza. 

Inviò in questo l' Imperador Emanuele nuovi messi a Gugliel- 
ma , i quali conchiusero con lui il maritaggio di ìhsl figliuola no- 
mata Icoramutria, e statuirono il tempo da condurla ^per mare in 
Puglia ; ed il Re poco stante col fratello Errico Principe di Capua , 
«e ne passò a Taranto per ricevere colà la novella sposa : ma il 
perfido Grecò, non sapendosi la cagione, spregiando le pattovite 
nozze 9 non curò d' inviar la fanciulla. Altri (d) niente scrivono di 



(e) V. Chioccar, de jérchiep, Neap* ann, It68. P. Tirin. tom* 3. in A\ 
Script, in indice Auct* 

(d) Pirrì rapportato da Inveget Uh. 3. hist. Pai, Rex nee Kmanaelis 
Crocci imperatoris Jiliafn , Tcoramutriam nottUae , ducere voluitm 
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^nesto fatto » anzi rapportano , clie Guglielmo per non disgosUrsi 
col Papa , recnsò queste nozze. Che che ne sia , Guglielmo partissi 
da Taranto , agitosene a Benevento inviò il Principe suo fratello, 
eh' era infermato gravemente , a Salerno , acciocché imharcandoii su 
le Galee passasse più agitaroente a Palermo per ricuperar sua salute, 
la qual cosa non gli giovò ; perciocché gli si aggravò di modo il 
male, che giuntovi appena, se ne mor\ nel decimoterzo anno della 
tua vita , e nell' anno 1172. dell'umana Redenziore. Fucoonobil 
pompa sepellito nel Duomo presso il sepolcro dell' Àvolo Ruggie- 
ro , e di Ik poi trasportato neUa Chiesa di Monreale , ove si vede 
ainora il suo Avello (e). 

In questo Errico finirono i Principi di Capua Normanni , i quali 
tennero questo Principato 1 14. anni, incommciando dal primo, che 
fu Riccardo Conte d'Aversa nell'anno jo58. insino ad Errico figliuolo 
di Guglielmo I. in quest'anno iin3. nel quale mancò la lor succes* 
«ione ; poiché non essendo a Gughelmo li. nati figliuoli , non potè ad 
esempio di suo padre , e del suo Avolo Ruggieri continuar quell' isti* 
tuto , che coloro tennero di crear uno de' loro figliuoli Principe di 
Capua ; e quantunque del Re Tancredi , che a Guglielmo II. succe* 
dette , si dovesse credere , che avrehhe continuato il medesimo 
costume; nuUadimanco , stando questi sempre implicato in continue 

Suerre , e mancandogli figliuoli maggiori , prevenuto egli poco da poi 
alla morte , non potè praticarlo. E gli altri Re posteriori estimerò 
affatto queUo Principato, e Dinastia f poiché se bene ne' pubblici 
Alti avessero serbato il nome del Principato , come s' osserva essersi 

Eraticato insino all' anno i435. nel Regno di Giovanna U. (/), nul- 
idimanco , toltone questo nome , fu in tutto il resto il Principato 
estinto , e coloro che ne' seguenti anni tennero Capua , non devono 
cos) nella dignità , come nei dominio esser paragonati a questi Prin- 
cipi , a' quali furono di molto intervallo inferiori. 

La morte d' Errico recò a Guglielmo gravissimo cordoglio , il quale 
poco da poi portossi anch' egli in Sicilia, donde nell anno 1174* 
avendo ragunata una grossa armata , la inviò in Alessandria d'Egitto 
contro il Saladino , per favoreggiare i Cristiani , che colà militavano, 
sotto il comando di Gualtieri di Moac , che pochi anni da poi fa 
creato suo Ammiraglio (g). E volendo il medesimo Re nella pietà 
superare i suoi maggiori , parte de' tesori y che aveano essi accumulati, 
impiegò nella fabbrica d' un superbo Tempio non guari da Palermo 
lontano in un colle chiamato Monreale , che omollo di superbi lavori 
di marmo , e di mosaico ; ed avendolo arricchito di grosse rendite 
consistenti in molte Città , e Castelli , ed in ricchi poderi , e fornitolo 
di arredi Regali , e preziosi , lo dedicò a nostra Signora , sotto il nome 

(e) Camil. Pellegrìn. in Siem» Princ. Cap, Nortan, et in Castig* ad àm^ 
it^ili. Cassiti* ann, 1173. 

(y*) Camil. Pellegr. ia disserta in 3. par, in Appen^à^ 
{JS) GapeceUtr. hist. lib. 3. 
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JiS. Maria Nuova, dandolo a' PP. dell'Ordine di S. Benedetto, iiir^ 
qui deve tralasciarsi , che i primi eh' ebbero la cura di questo Tempio* 
furono i Monaci del Monastero della Trinità della Cava , che dà 
Gaglielmo furono da queste nostre parti richiamati in Sicilia; perchè 
per la fama della lor santità, essendo sparsa da per tutto, erano 
da' Principi Normanni , e sopra tutti da Guglielmo in sommo pregio 
tenuti. Crebbe poi il Santuario , poiché oltre la santità de' Monaci ivi 
adoperati per li divini ufficj , per consiglio di Matteo Gran Protooo-' 
tario di Sicilia , creato , come scrive Riccardo da S. Germano , già 
Tioecancelliero del Regno, Guglielmo impetrò da Papa Alessan- 
dro 111. che la Chiesa suddetta non fosse sottoposta a ninno Arci ve-* 
scovo , Vescovo , o altra persona Ecclesiastica , ma solamente al Pon- 
tefice Romano , ed indi da Lucio III. la fece ergere in Arcivescovado.' 
Il lutto 6i fece da Matteo per dispetto di Gualtieri Arcivescovo di 
Palermo , nella cui giurisdizione ella era , il quale per le gare solite 
della Corte era suo nero nemico, e Gualtieri in processo di tempo 
seppe vendicarsene , e glie ne rese il contraccambio , come diremo. 
Il primo Arcivescovo, che fu creato di Monreale fu Fr. Guglielmo' 
Monaco del Monastero della Cava, che n'era statQ in prima Priore.' 
Questo luogo , per cagion del famoso Tempio quivi edificato , con- 
correndovi ad abitare molta gente , divenne in breve una famosa , e 
ricca Città, ed ora il suo Prelato per le numerose rendite, ch'egli' 
tiene , è an de' maggiori , e più stimati della Sicilia. 

GAP. T. 

}bzz€ del Be Guglielmo II. con Gioykmk figliuola d* Errico IL Re 
d* Inghilterra, Sconfina data dtC Milanese alV esercito dell' Impe^ 
radar Federico ; e pace indi conchiusa dal medesimo con Papa 

ALESSàNDRO UL 

Intanto r Imperador Federico di Svevia era calato di nuovo in 
Italia con grauae , e poderoso esercito , ed avea cominciata crudel 
§aerra in Lombardia ; e mentre quella con varj avvenimenti seguiva, 
considerando Federico di quanta potenza fosse il Re di Sicilia, tentò 
di d istorio dall'amicizia, e confederazione del Pontefice, e trarlo 
dalla sua parte ; onde per mezzo di Tristano suo Cancelliere gì' inviò 
in qnest' anno 1 176. ad offerire la figliola per moglie , ed a persua- 
dergli , che avesse fatta parimente con lui perpetua lega , e compa- 
tta (a). Ma il Re considerando , che questo maritaggio , e questa 
pace non sarebbero piaciute ad Alessandro , ed avrebbero recato grave 
danno agli affari della Chiesa , ributtando l' offerta dell' Imperadore 
Qoo ne volle far nulla. Sdegnato somniamente Federico del rifiuto, 
tosto scrisse in Alemagna per nuovo soccorso di gente da guerra per 

(a) RonraaL krrìr» di Salem, apud Baronium : Ut ipie Imperatorif 
Pliant in uxoretn aceeptans , cum eo pacem pcrpctuam J'aceret, 

Giannole Tom. III> 10 
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nntiiiuh ^dmìratoruiu ; »icr»iiic* na a|>|i€llalo («ìorgìo Anlì*<Lr«f 
Oraiid' ADiiiiiraglio ne*triiii>ì di liuggiero r Maj'inr iir'triu|>i di U^ 
gliclmo suo figliuolo. £ fu ne* lciii|)i di «|iir«li ite .Noimanut c-w 
ffraiidc la loro |iotcii7.a in mair, dir non %i rra lido, o |tr*ri<» 
domin) , clic ( oltre dVs^r proxisia rin^ciina Provincia «I Ai 
glio ) niHi a\r»sero f]ueui ancora aldi l lliciali minfiii a 1« r miI 
nati» alla cuia de* <|uali »' aiiparlrtir% a la co»iruzioiir de \a«irUi.t 
delle na\i, di reparai gli, e dÌ!>|>oigli |.ri maiitenri liLrro il cf ti 
rio, e di tener li |><irti in fricLiczza ,e ciò il* tutta l'ettcìi^iffie dcli«a 
Reami, e in tutti i lati manti imi ; ed axeiido 1 Adiìaiico m* liip«ik 
nella Puglia , e | er tutta ciurli' eMen%ione , eli è la più grande di^vri 
golfo (ne'qnali solente aiiclK* ramiate, clie \eMÌ\aiio da Smàm 
•ole%'aiio rirt>\rarsi ) nel liegno di Ruggiero, eie' due («uglielai, 
e degli altii Re »uoi »ucce»»ori , fu qurl golfo «rmrire guaidala, 
e ri|>ieno di na\i, e d'ai male de' Re di Sicilia ;aii£i in rrry 
tuie di \i«iggi, e d'eik|^rdi7.ioni na\a]i, i porti |)iù firquenuu.c 
Melli a lai lioe nano c|uc* di Ve»ti , di Rarletta . Traiti . Bivcegia. 
Molletta, (iit>\ma/.7.o . liari , Mola, e di Monopoli, olire a qaeS 
di Brindici, d* Otranto , di rf.illi|ioli . e di Taranto |»o«<i qMB 
tutti neir Adriatico; ed i |»en«giiiiaggi |>rr Tcna Santa in Nra. 
•o\eute |»er 1 Adriatico %\ lacc\ano. 1/aimate di Fedenco, e d'E> 
rico lai|)eiad>ri indiireieutentente ne* ttorti dell* Adi uiicu m In^ 
magano; pei T Adriatico §i trai|iorla\a 1' o»te per Soria . ed in Ih 
tutte r altre impte>e della Ciccia , e di Levante \wt i|iieMo gdli 
fi dii|K;ne\ ano. 

E Ae bene nel Regno degli Angioini non fo»*e Mala la&ra h 
potenza in mare de' Re di Sicilia, mi lindi manco nonr.ckriiat 
Carli d Angiò, e gli altri Re di (|uc*lla »lir|»e. non a\et^ffOK4*- 
tenute |HKl4'rofte ai male di maie , tanto die non a\e^>rro ^«^u 
disporre di (|uel golfo a loro aibiirio, e piacere , fticcoiue t|»a&^ 
dall' fHTca^iotie li ricliicdexa il (acexano. 

Ne' tempi pottmori e paiticolaimenle sotto gli Aragnocfi. pa 
efoere a' no^tii Re maiuate tante f> rze di mate, ed all' incoacit 
creiciule (|uelle de' Vinegiani , ii.ic(|ue , die iia>igand** e»vi nel grjb 
a lur piacere, «^nza temer d*aimata di Principe \icino. a\rM0a 
e»ti preteso il dominio di quel golfo, ed a\e«^rn <ia poi |<f««0 
d*inipor legge a coloro, die %i navigavano: di non prrnaetttfv, 
die entra»>er<» in quello atmate na\ali: di vendicar le |<irde cir 
in eftM> »i lacerano , e cnii liio liren/a |*eni«elier«i il ira«p"<ta 
delle meici; e |)er la delfolr?/a de Ptincipi vicini, j^i uni i ia_ — 
à non |iei metter die jliie a.maie po|e«%er<> navigale il gì II*, ik* 
come ci>ii non picciol «cotnu de*S|.agiiui li a%%eiiur , 4|iijn«i« er 
Miidosi <a«aia Malia con F'erdinaiido Re d*rn^lieiia ligi u«i«« A 
C^»aie, MUi-lla drl Rf Filq pò IV. e con iiumer* »«• »lu 1* ài f»lrr. 
e c«iu pi ni| a degna i\ taii.i Prinriri , giunta a Na|M>li , i^i ja»- 
tare |>er i' Adiiaiito i TiieMe citn la »te»»a annata Suagi.anb : i 
Vuiegiaui , per nuu |4-e|ciudn.aic al loca picttao dnmman di ^fA 1 
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Il Re Pipino cotiotciuU la prrfMlia de* Duchi dì Vrnrrlz . i iiuUi 

|irocura%*ano fomentar gare, e guerre irrerfiiicilinbili tra <ìrro,« 
**rancesi per sottrarci in questi torbidi dagli uni, r dagli ahn.H 
ritolte di f^ggi^garli affallo; e mo<.^a la mi:ì armata per mare, rd il 
tuo esercito |K*r terra, soggiogata Venr£ia , li ohbli):ò a render», e 
dì pa««are, cotur tulli gli altri popoli d* Italia, «otto il tuo d*i«iini>, 
come narra il Monaco /'f^fìiùmrnsr pafi,(i'\,scrì\eiìdo: Ptpmu* l^j^ 
perfiditi ihunnt frnefiftfum inritntii$ ^ f'vnetinm lr*lo ^ tt-mt aia- 
natie jiissit adfeirrr %uhjeclaque l'cnetid ^ ac Ducihui r/ui ja ir» 
ditionrm a 'rrpii% eie. 

Ma il generoso, e magnanimo (jirlo »uo padre, non xr^UrAè 
rom|iere gli antichi inaiti ,e con\en7Ìoni |>er le quali «* erano Uwuti 
quctti luoghi marittimi di Dalmaria , e di Vcuexia all' lmprri«« <»:?« 
co, trattò egli la |>arecoirimperadnre !\t rtont, e n^l «rgurnir àam^ 
8iOb gli re«tituì Venezia, Airronie rapportano gli annali di Fraixj 
ad An. Hio Cneolus pacrtn rum \ivepttoro Imprea^f^rr fr^'f . rt n 
f'rnriinm rtddtdit. Edi \ant.iggio, avendo fatto imprigi'*njre. f 
privato di Mitti gli onori fì'ilhtìiin prr la «uà pei lìdia . d«»«r«^ 
mandate suoi I>egati in Costantinopoli a confermar quella pjce, 
nelFanno arguente Hi i. co' legati Midd«*tli firrc condurre // i/Z-.-r^ 
Duca di Venrr.ia all' lmperadi>re , perrlii* come %uo .Sign'irr il tm^ 
noscesse, siccome portano gli annali Lauri^lirinienti ad An. Hn ^ 
crndo: /Wis eonfirm'indtir fira'id Ia'^hIì C on%tanhm»pi*lim m.k 
iuntur . . . r/ eum eis ... /f ilhnriut . Pur f'enelt^fum . . . ^m 
propier perfidtérm honore %polinius^ (\mUantuwiH>lim ad i^omtnmm 
iuttm duri iuhriur. 

Quindi è. die degl' Im|>eradori d*(>iiente «ucce««ori di Vr/'foe». 
e «pecialmente di Lionr N Armeno ir^tann ancota monumenti d >«<r 
esercitata la loro pirna «ovranità sopra i Wnrriaiii.rid^Mli ad aUtM* 
in que<le Isolrtie nrgl ultimi rere«AÌ dì quelli- lagune: i quali M 
bene avessero loro Huf lii.clie gli govrrna\an«i:i|ueMÌ prrò n'^fT 
riputati, die C'nìf-i.ili deirimp«*radorr. decorati dr 11* onore à* Ipf^y^ 
eh* era una dignit.'* Im|»erinle : r tutte quelle inM*gne . come il «sa* 
lo , il corno Ducale . e gli altri ornamenti . undt* %ono frrgiati : !■• 
erano onori , clie gli provrnivano dalla Ci»rte di CoMantin'*p«4i. 

Quindi i Veneziani \e»ti\ano alla greca con abiti talari, ckr 
ancor ritengono a difTeren/a degli altri po|>oli d* Italia , cMtf 
airimperio d*(h-iente sritto|H>«ti. 

Onde qurl monumento, die prima «i consenava nrirarrliina 
del Monasteri'» drlir M«»na<-hr di S /arrhfiia di Vrnr/ij , r ckr 
ora insieme con altri concimili lfgt:i<inio inipre%s<i in un lilir<* tia» 
nato in Vrn^'fia stessa ron /itrnz'i de Suf enori nrll'anno i*»jC 
mtitolato, ti uleuz*o di S Z'ircfiff ia ^tirti.tfo • non drr «rahf 



cotanto iueiurioso a' Venriìaiii : %if rli«* «rvrrainente proibi«ctfli« Ì 
tenerlo ppieurando di sopprifiirrlo , |H*rdiè non ne resti setl^gi* 

In qnriiio Libro «i legge un atterrato di ($iu*iinntno Partirà 
Doge di Vcocaia « a*tciii|>i dell' lioi>eradi>re iUoncf^.jéi 
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teieoòo » ne vennero a' piedi d'Alessandro , rinunciando lo scisma , 
e furon da lui benignamente ricevuti in sua grazia : e Giovanni 
da Siruma Antipapa , detto da' suoi seguaci Odisto 111. nell' anno 
seguente 11^8. uscendo da Monte Albano, ove s'era ricoverato « 
essendo già il Papa Alessandro partito da Vinegia» ed andato a 
Tttscolo , venne anch' egli a porsi a' suoi piedi , e T adorò come vero 
Pontefice , dando fine allo scisma , che per diciassette anni continui 
era dorato, e ne fu Giovanni dal Papa creato Arcivescovo, e 
Govemador di Benevento , ove poco da poi mori di dolor d' animo. 

£d intanto il Papa, e l'Imperadore erano già partiti da Yinegia, 
essendosene Cesare, che fu il primiero, andato a Ravenna, ed il 
Pootefice sopra quattro galee de' Vinegiani passato a Siponto , e di là 
per lo cammino di Troja , e di BeueveBto portossi ad Alagna , e poco 
da poi chiamato da' Romani nella lor Città , vi entrò il giorno della 
festa del B. Gregorio , e vi fu con nobil pompa ricevuto. £ l' Impera- 
dorè dimorato non guari a Ravenna , se n'andò in Lombardia , e di là 
passò in Alemagna* 

Ed in cotal guisa terminarono questi successi , che variamente 
scrìtti da' moderni Istorici, e particolarmente da alcuni Siciliani, 
a' quali i'istesso Agostino Inveges da Palermo non potè prestar fede 
alcuna , aveano di mille favole riempiuto i lor volumi. Noi intomo a 
ciò non potevamo aver miglior testimonio , che Romualdo Arcivescovo 
di Salerno della regal schiatta de' Normanni , e Prelato di grande 
stima , il quale come Ambasciador del Re Guglielmo personalmente 
iotervenne a tutto , e che nella sua Cronaca lo tramandò alla notizia 
de* posteri , al quale più che ad ogni altro Scrittore deve prestarsi . 

indubitata fede. 

5. I. Dominio del Mare Adriatico. 

Favola dunque è tutto ciò , che si narra d' esser Alessandro gito a * 

Vinegia sotto mentito abito di perearino ,e quel eh' è più degno da ; 

riso , che quivi per molto tempo si Tosse trattenuto , e nascosto con * 

frr il mestiere di cuoco. Favola parimente dee riputarsi ciò , che ' 

scrissero delle parole dette da Alessandro quando Federico fu ad 
inchinarsegli , e le risposte da costui date ai medesimo. La pugna 
navale , che si figurò tra l' armata de' Vinegiani con quella finta di 
Federico , che non avea allora armata di mare , e quel eh' è più , 
d* avervi preposto per Capitano Ottone suo figliuolo , che secondo il 
Sigonio , non potea aver più , che cinque anni , e mille altri sognati 
avvenimenti, infelicemente sostenuti aa Cornelio Francipane in quella 
allagazione « che si vede ora impressa nel sesto tomo dell'opere del 
P. Paolo Servita. 

Ma non meno deve riputarsi vano quel che parimente scrissero , 
che io qnest' incontro Papa Alessandro avesse conceduto a' Vinegiani 
amplissimi privilegi della superiorità, e custodia del mare Adriatico, 
« che quindi sia nata quella celebrità , che ogni anno costumasi in 
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qoella Città nel d\ dell'Àsceosione di sposar il mare ; quasi die "ad 
Alessandro appartenesse conceder il dominio de' mari , siccome gli 
altri Pontefici lo pretesero deUa terra. Dalla moderazione d'Alessandro 
tali esorbitanze non doveano credersi , e gran torto si è fatto alla 
memoria di quel Pontefice , che conosceva i confini della saa potestà, 
e se Federico gli fu avverso , e sovsnte ebbe a contender con lui , non 
fu per altro « se non perchè a torto non voleva riconoscerlo per \ero 
Pontefice , della qua! discordia approfittandosi le città di Lombardia, 
quindi fu » che sursero le tante contese , e travagli » che i^. aooj 
tennero miseramente afflitta la Chiesa di Roma. 

Conobbe questa verità quel gravissimo istorico Francesco Gaiccitr* 
dino (a) » il quale parimente scrive di tal concessione d^Alessaodro 
non apparire né in istorie , né in iscritture memoria . o fede alcuni , 
eccetto il testimonio de' Vinegiani . il qua]p in causa lor propria, e si 
ponderosa deve esser pur troppo sospetto. Ma i Vinegiani stessi più 
saggi , ed intesi delle memorie andate , ben anche han riprovata questa 
falsa credenza de' loro compatriotti ; ed il lor famoso Teologo , e 
Consiglier di Stato, Fr Paolo Servita» nel Dominio del war 
Adriatico , si è sforzato ben a lungo di pruovare , che i Vinegiani 
siano padroni del golfo non già per concessione d'Alessandro , o 
d' altri Pontefici , o Imperadori , ma come nato insieme colla Repulh 
blica . per altro titolo, che da' nostri giureconsulti verrebbe chiamato 
prò dei elicto ; pretendendo egli « che gli ultimi Imperadori d Oriente 
distratti in varie imprese, non avendo potuto per mancanza d'armate 
mantener la custodia del golfo , X abbandonarono , nulla curando che 
altri r occupasse , e quindi essere avvenuto , che i Vinegiani resisi da 
poi polenti in mare, trovando il possesso vacuo, e non essendo aUora 
il golfo sotto il dominio d' alcuno , se ne fo^ro impadroniti , e eoa* 
trastalolo da poi contra chiunque ha voluto tentare di disturbargli. 

Ma se mai , siccome della, terra , potesie acquistarsi dominio al- 
cuno del mare , e non ripugnasse la natura istessa , come ben a 
lungo pruovò l' incomparabile Ugon Grozio in quel suo libro che 
a tal fine intitolò ^^ar€ lihernm \ e volesse ammettersi ciò che i& 
contrario scrisse Giovanni Seldeno in quelF altro suo libro , . che per 
opporlo a quello di Grozio intitolò Mare clnusum\ pure con mag- 
gior ragione pretesero i nostri maggiori , che il dominio del mare 
Adriatico dovesse più tosto appartenere a' nostri Re di Sicilia , che 
alla Repubblica ai Vioegia; non per quel titolo al quale invano 
ricorrono i Vinegiani \ poiché niun Principe ebbe quel golfo per 
abbandonato, tenendo sempre in animo di racquistarlo , quando le 
forze potevan somministrargli il modo; ma per ragion di conquista, 
che i nostri Normanni fecero sopra i Greci,i quali, declinando l'Imperio 
d'Oriente, furono padroni di tutti questi ^olfi, che circondano que- 
Ite nostre Regioni i non polendo ( secondo che s' è potuto colare 
ne* precedenti libri di questa btoria) porsi in dubbio, che sino a'tem- 

(«) Guicc. Uh* 8* kUt* itoL 
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piti! Carlo Magno gì' Imperadori Greci erao Signori dell' Adriatico» 
e die quivi spesso mandavano le loro annate per mantenere in Puglia 
b loro dominazione , contro l' invasione delle Nazioni straniere 5 anzi 
Mvente i Vinegiani s'univano co' Greci contro gli sforzi di Carlo Ma- 
fooe di Pipino suo figliuolo, che cercavano disturbargli dal dominio 
dell' Adriatico; di che una volta sdegnato fieramente Pipino, per es« 
ten i Vinegiani concorsi a favorire , e soccorrere di denaro , e di gente 
U Greci : dono avergli scacciali dall' Adriatico , e distrutta la loro ar« 
nata , si inoltrò negli ultimi recessi del golfo contro i Vineciani , e 
prese una gran parte della loro Ckik , che si componeva allora di 
molte Isolette , ed avrebbero i Vinegiani patito l' ultimo sterminio , e 
sarebbero passati sotto la dominazione di Pipino Re d' Italia , se Carlo 
Sfagno suo padre non >av esse tosto riprovato il fatto» e data lor 
pace » incolpando i Duci loro d' essersi uniti co' Greci , non giii i Vi* 
oegbni (^). La aual guerra però fu a' medesimi profittevole , pprehè 
uaa gran parte di qaelle> genti, che per tutti que'^Ugni, e lidi di» 
▼ersi abitavano ( ch'erano pure a Vinegia soggette, e come parte, a 
membri di questa Città "^ lasciando le stanze loro , se ne vennero ad 
abitare sopra sessanta isplette picciole , che erano intorno a Rialtp ^• 
ginoceDdoie insieme con ponti, alle quali poi fu dato aspetto 'd'una 
grande , e magnifica Qittà , e stabilitavi la presidenza de Duchi , ed 
li consiglio. pubblico. 

Ed avendo da poi i Normanni discacciati i Greci dalla Sicilia, dalla 
Paglia , e dalla Calabria , non può dubitarsi , che i nostri Principi 
scorrevano a lor posta con poderose armate l'Adriatico, e tralasciane 
do cento altre occasioni, eh ebbero di navigervi con armale, nell'an- 
no 107 1 . quando il famoso Duca Roberto Guiscardo , fu chiamato iu 
ajato da Ruggiero suo (rateilo mentr' era nell' assedio di Palermo , 
v'accorse egli ccb poderosa armata di 58 navi traversando TAdriati* 
co, come scrisse Lupo Protospata (e). E ne' tempi , che seguirono» 
essendo passate sotto la dominazione di essi Normanni tutte queste 
nostre Provincie, il famoso Ruggiero I. Re , non contento di tanti . e 
SI sterminati acquisti » resosi polente in mare assai piii che non erano 
gl'lmperadori istessi d'Oriente , portò le sue vittoriose insegne non 
pur io Dalmazia , nella Tracia e fin aUe porte di Costantinopoli . ma 
corsero le sue poderose annate insino all' Affri(!a , ove fece notabili 
conquiste di Cuth,e di Provincie. Ne vi fu Principe al mondo in que^ 
Ili tempi , che lo superasse per forze marittime , e d* armate navali , 
le quali sovente combattendo con quelle dell' Imperadore d' Oriente, 
anche potente in mare , ne riportò sempre trionfi , e piene vittorie. 
Ciò si e potuto anche conoscere dalle tante armate , che manteneva « 
tanto che non bastando un Ammiraglio per averne cura, fu d uopo 
oeame molti, a' quali prepose un solo, che perciò fu chiamato Ad» 

(h) Y. Paul. JRmìi, de reh. Frane. Uh. 3, 

(e) Jnn, 1071. mente Juliif Dux trantméavit Adriatici Ma rìs pelagus ^ 
perr^xiifita Siciliam cum 58. nayibu9» 
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ntiraiub /idmìratorum ; siccome era appellato Giorgio Àntiocliefìf 
Grand' Ammiraglio ne' tempi di Ruggiero ,e Majone ne' tempi di Gu- 
glielmo suo figliuolo. £ tii ne' tempi di questi Re Kormanui così 
f rande la loro potenza in mare , che non vi era lido, o porto oeUoro 
omiaj , che ( oltre d'esser provista ciascuna Provincia d'Ammira- 
glio ) non avessero questi ancora altri Ufficiali minori a lor subordi- 
nati , alla cura de' quali s' apparteneva la costruzione de' vascelli , e 
delle navi, di reparargli» e disporgli per mantener libero il commer- 
cio, e di tener li porti in sicurezza , e ciò in tutta T estrusione deìoro 
Reami, e in tutti i lati marittimi i ed a\eudo 1 Adriatico molli porli 
nella Puglia , e per tutta quell' estensione , eh* è la più grande di qud 
golfo (ne' quali sovente anche l'armate, che venivano da Sicilia 
solevano ricovrarsi ) nel Regno di Ruggiero , de' due Guglielmi , 
e degli altri Re suoi successori, fu quel golfo sempre guardalo, 
e ripieno di navi , e d' armate de' Re di Sicilia ; anzi io congiun- 
ture di viaggi, e d* espedizioni navali, i porti più frequentatile 
scelti a tal line erano que' di Vesti, di Rarletta, Trani, BiKeglb, 
Molletta, Giovenazzo, Rari, Mola, e di Monopoli, oltre a quelli 
di Rrindisi , d' Otranto , di Gallipoli , e di Taranto posti quasi 
tutti nell' Adriatico ; ed i pellegrinaggi per Terra Santa in Soria, 
sovente per l'Adriatico si facevano. L'armate di Federico, e d'Er- 
rico Imperadori indifferentemente ne' porti dell' Adriatico si fer- 
mavano; per l'Adriatico si trasporta^a 1' oste per tSoria, ed in fioe 
tutte l'altre imprese della Grecia, e di Levante per questo golfo 
si disponevano. 

E se hene nel Regno degli Angioini non fosse stata tanta la 
potenza in mare de' Re di Sicilia, nulladimanco non è, che i due 
Carli d' Angiò , e gli altri Re di quella stirpe , non avessero man- 
tenute poderose armate di mare , tanto che non avessero polulo 
disporre di quel golfo a loro arbitrio , e piacere , siccome quando 
dall'occasione si richiedeva il facevano. 

Ne' tempi posteriori e particolarmente sotto gli Aragonesi , per 
essere a' nostri Re mancate tante forze di mare , ed all' incontro 
cresciute quelle de' Vinegiani , nacque , che navigando essi nel golfo 
a lor piacere, senza temer d'armata di Principe vicino, aves&ero 
essi preteso il dominio di quel golfo, ed avessero da poi preteso 
d'impor legge a coloro, che vi navigavano : di non permetteit» 
che entrassero in quello armate navali : di vendicar le prede cbe 
in esso si facevano , e con loro licenza permettersi il trasporlo 
delle merci; e per la debolezza de Principi vicini, giunsero iosino 
a non permetter che altre armate potessero navigare il golfo, sic- 
come con non piccini scorno de'Spagnudi av\enne, quando es- 
sendosi casata Maria con' Ferdinando Re d'Ungheria figliuolo di 
Cesare , sorella del Re Filippo IV. e con numeroso stuolo di galee, 
e cou pompa degna 4i tanti Principi , giunta a Napoli, pei las- 
sare per r Adriatico è ' Trieste con 1a stessa annata Spaguuola : i 
Yìnegiaui , per nou pregiudicare ai loro preteso domimo di quel 
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Dire , s' opposero con tal ostinazione , cbe si dichiararono , che se 
^li Spagnaoli non accettavano la loro offerta , di condurla essi 
colla loro armata, stassero sicuri, che converrebbe alla Reina tra 
V i»ttaglie . ed i cannoni passare alle nozze ; tanto che bisognò 
Tcrgognosamente cedere, e la Reina per la strada d'Abruzzi giunta 
io Ancona , fu ricevuta da Antonio Pisani con tredici galee sotti- 
li, che la sbarcò a Trieste (d). In tanta declinazione si videro le 
Bostre forze marittime a tempo degli ultimi Re di Spagna ; ma se 
ù voglia aver riguardo a' secoli andati , e specialmente a questi 
tempi de' Re Normanni , con maggior ragione potevano vantar il 
domìnio di quel mare i Re di Sicilia . che i Vinegiani. Quindi è 
che presso di noi , tra' manuscritti della regal Giurisdizione rap* 
portati dal Chioccarello (<?>, si trovi notato per uno de' punti con- 
trovertiti , se il dominio del mare Adriatico sia de' Vinegiani , o più 
tosto de' Re di« Napoli. 

( Si conferma tutto ciò dal vedersi , che le scritture » che uscirono 
l' tempi del Re Filippo HI, de' Veneziani. per sostenere questo do- 
minio , siccome quella del P. Panlg Servita ( dove nelF ultima parte 
fi risponde a' dottori Napoletani, infra i quali al Reggente de Ponte ) 
r del Francipane , furono composte per rispondere ad alcune scritture 
date fuori in contrario da' Napolitani ; siccom'è manifesto dall' ulti- 
ma edizione dell' opere del P. Paolo stampate in Venezia in 4** 
aocorchè colla data di Hnlmstat , dove nel frontispizio dell' allega- 
lione del /ranci/7a ne si legge: contra alcune Kritture de' Napoli- 
Uni *). 

$. II. IFemezianì sono stati soggetti degli^mperadori d^ Oriente 

e d Occidente, 

(Chiunque attenderà lo stato delle cose di que' tempi, secondo 
che ce lo rappresentano non meno gli antichi annali , e monumenti 
^tratti ;dalu voracità del tempo , che gli storici contemporanei , si 
arcorgerà, che le Provincie di Venezia , e d' Istria col seno ie\ mare 
Adriatico, che le bagna, nella decadenza dell'Imperio di Occidente, 
ubbidivano agi' Imperadori di Oriente. Quando Giustiniano Impera- 
tore riunì al suo Imperio di Oriente tutta l' Italia per lo valore di 
^ue'due celebri Capitani Belisario, e Narsete^ non è dubbio , che 
Hstria^ele regioni de' Veneti erano appartenenze dell'Orientale 
loiperio. Le regioni marittime de' Veneti dall' Istria si stendevano 
^Qo alia Città di Ravenna ; siccome ce n' assicura Procopio scrittor 
''ootemporaneo , il quale descrivendo queste regioni, cos\ ne parla (a): 
^(juitur^ cui Dalmatiae nomen,et quae cum ipsa Occidentalis Im- 



ii} ÌUàni Ì4tor, Veneta^ Ub, 8. Àn, i63o. 
(<) ChioccAr. in Indice tom, ai. van 5* 
* Additione dell' Aatorc. 
(«) Ub, 1. de Belio Goth* €ap» i5. 



t64 B F. L L' I S T O R I 4 r. I T I t. r. 

Il Be Pipino cr>iio«:iuta la perfidia de* Duchi di Venexia . i quUi 

|»rocuravatio fnincntar gare, e guerre irreconciliabili Ira C*rrn,e 
**rancesi per tot trarci in qur.ni torbidi dagli uni, r dagli alih.« 
ritolte di f^g^i^garli affatto ; e mossa la Mia armala per mare . ré d 
fuo esercito |>er terra , soggiogata VencEia, li obbliga a refMlerv.e 
di passare, mnie tutti gli altri popoli d'Italia, iollo il tuo tloaìpi», 
come narra il Monaco /'pi/ùmense/'/i^. 6*). scrivendo: Pipmus ties, 
perfiditi Ihiiiim frneriarttm incilatiis ^ i'tneiìam Ir'ia ^ urrm aia- 
ritfue jusfil adf ff^rc iuhjectaque f'enetid^ ac Duci bus r/'ui <■ ^ 
tlilinnrm a ^rrpiii eie. 

Ma il generoso , e magnanimo Ciarlo suo padre , non Tolenda 
rom|)ere gli antichi patti, e con\en7Ìoni per le quali s'erano laimii 
questi luoghi mariti mi i di Dalmazia , e di Venezia ali* Imperio («re- 
co, trattò egli la |>arecoirimperadnre Ai rjorn, e nel «eguentr aaa* 
8ifv gli restituì \enczia, siccome rapportano gli annali di Fraatn 
ad An. Hio Carolu% pnrem rum \ivrphoro iMpernfrtreJr^'tr, fin 
l'enrUnm rttldidit. Edi \antaggio, avendo fatto imprigionarr. f 
primato di 'utti gli onori Wdh.iiin per la sua perfidia, dosi ' 



mandate suoi I>egati in Co-^ianiinopoli a conformar questa pace. 
nelFanno tegnente Hi i. co* legati suddetti fece condurre //'i/Aì*p^ 
Duca di Venezia alf Imperadoie , |»errli«* come tuo Signore il rr** 
nosceste, siccome portano gli annali Laurislieimensi ad An. 8ii.^ 
cendn: Paci^ eonfirm'ìndnr f:rafitl h'^aii Contiantinopoiim m* 
tuntur ... e/ eum ei$ , . . fi ilhitrìm . Dwr fenelorum . . . . f» 
propter perfidinm honore tpoHalus, (\mstanliiwf9oÌim €ui Domtmtm 
iuum duri juhetur. 

Quindi è. che degl* !m|H*rad«iri d* Oriente succe«sori di .Vcrfaf», 
e «pecialmente di Lione \ Armeno restano ancora monumenti d*a«tf 
esercitata la loro pimn sovranità s^ipra i Veneziani, ridotti ad abtfwff 
in queste Isoletie iirgl ultimi recessi di quelli- lagune: i qaah «^ 
bene avessero loro Duchi.rlie gli governa\ano : questi |*erò nnncm 
riputati, die l'nìri.ili deirimp«*rad'>re, decorati drir onore à* ifftm^ 
ch'era una dignii.'i lm|»eria|e: e tutte quelle insegne . come il ■!■- 
lo , il corno Durale . e gli altri ornamenti , «nde mnio fregiali: 
erano onori , die gli prosenivaiio dalla Cf>rte di Co«tantin'ip«4i. 

Quindi i Neneriaiii %e»ti\ano alla greca con abili talari, 
ancor ritengono a differen/j degli altri popoli d* Italia • < 
air Imperio dWh-iente sotto|KMM. 

Onde qiirl monumento, die prima «i contenava iieirai 
del Monaslerio delle M<»na«he di S /a(dH*ria di Vene/ia, rei» 
ora insieme con altri consimili lrgt;i;inio impresso in un libr» sta» 
palo in \eneiia stessa ron tìicnzn de' Su f e non urli' anno %iFÌrjL 
intitolato, ti uleuz^o di S Z'trrhrfìa *urd-tfo : noli dee tettlìv 



colanto ini;iuri'>so a* Venr«i.iiii : sii rhè severamente pmibiicn— S 
tenerlo procurando ili sopprimerlo, |verdiè non ne resti sea^gM^ 

In questo ! jhro si legge un attesi ato ili lUn^Hmano Pt 
Doge di Vcocaia . a' tempi dell' liui>eradure iMmtf^.Àn 
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Altri (g), considerando, che questo racconto mal s'adattava a ciò 
èe gli autori di quei tempi concordemente scrissero , che Costanza 
nacque doDo la morte di Ruggiero , onde non poteva l' abate Giova- 
diino predir nulla di lei a richiesta di Ruggiero , quando non era 
locor nata : dissero , che il presagio fu fatto non già a richiesta del 
padre , ma di Guglielmo I. suo fratello , il quale atterrito dell' in- 
ijibto vaticinio , pensò per ischivarlo di chiuder la fanciulla nel so- 
prannomato monastero. 

Bernardo Giustiniano (h) nipote del beato Lorenzo, pur disse, che 
il Re maritò Costanza con Errico per insligazione , e comandamento 
di Alessandro III. quando Alessandro era già morto sin dall'anno 
iiHi. S. Antonino Arcivescovo di Fiorenza (t), non ostante che Cle- 
neoie III. non era ancor Papa » e cominciò a seder l' anno 1 188. 
M.ri»se , eh' essendo Costanza invecchiaia nel monastero , il Pontefice 
Gemente lU. per escluder Tancredi dalla successione del Regno , e 
sratificar Errico , l' avesse fatta cavar di furto dal monastero , e di- 
ipeDsando al monacato , 1' avesse maritata già vecchia con Errico per 
torre il Regno a Tancredi. Peggiore fu l'error del Fazzello, che 
rapporta, nell'archivio Romano, e ne' pubblici decreti, leggersi 
ancora i diplomi , ed i decreti di Celestino Papa , co' quali dispensò 
il monacato, e voto di virginità fatto da Costanza; quando Celestino 
ascese al Pontefìcato nell' anno 1 191. ed il Papa favorì sempre Tan- 
credi contro Errico , come diremo da qui poco. Da questi favolosi 
racconti ben si convincono di menzogna dal considerare , che niuno 
degli autori di que' tempi fan menzione di questi fatti , per altro da 
non tacersi. 

Igone Falcando , favellando due volte di Costanza , in un luoga 
parla di lei come educata , e nudrita nel regal palagio , non già in 
airun monastero : Sic et Constantia primis a cunabulis in delicia' 
rum tuarum qffluentia diuiius educata , luisque insiiluta doctrinis^ 
fi moribus informata , tandem opiòus sui barbaros ditatura ditescit, 
E nell'altro luogo della sua istoria, narrando che i Messinesi crede^ 
vauo, quando si rivoltarono contro Odone Querello, e gli dieder 
'norte , che i partigiani del Cancelliere Parzio la volesser dare per 
fooglie a Gaufrido Parzio fratello del Cancelliere , per dargli conve- 
Dcvol cagione di occupare il Reame , dice : Et Constantiam Rogerii 
%(5 filiam ujcorem ducere , inde sibi dandam occasioncm exisii^ 
^^n% , ut videretur Regnum justius occupare ; uè dice cos' alcuna 
^\ monacato , del quale se fosse stato , era mestiere favellare in 
«mendue i luoghi. 

Arnoldo abate autor di que' tempi , che scrisse particolarmente la 

{?) Gio. Villani itt. Uh, 4* ^^^p» >9- Frane. Petrarca in Uh. j4ug» Boc- 
''tmo de dar, mulìer,. Tolomeo di Lucca , Fr. Alberto , Paolo Reggio , Faz- 
''"O) Maorolico , S. Antonino Arciv. di Fiorenza, ed altri rapportati da 
^^t^iann. ii54. «' »»S5. 

\n) In Vita B, Laur, apud Surium in 8. januar, 

(0 Antonia, par, 3. iit^ 19. €ap, 6. 
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iii.*f{iiifìcrii/ji , f'iHi « lit' ini crlflH.itr fjiieite nnzrr in MìlAtio, nffa- 
liirini nr la |».iral.i. L' An i\rM ii\ii Homii^tlilo , il Nrulj. M^'utr . Lf 
a|iprniiiri ;ill*.ili;i(r 1 «|i«'i^cfi«r , Vìì\»:ì IikiccciizÌ'i nel 3 L)i:-»dr'.> 
sur ('|>i<iti>l<' , ii\i* pili ^« llf l<i iiii'ii/iniir di l.d^taiif^i. «li n*» hca .* 
dii'nti |';ii<il;i;r |uim' rufne « mn.i >C' ii\riir\«*lc* n** ni^ii ilitr<i,<L^ n^ 
ninnai a [mcikIo^^i' niaiiit», na ni«:<tlinì, < lic* uv iaxclla^^c-r ». Al ^-aI 
fallo apri '.'UiiciiU* aiK lir irpii^iia il diir , < In* ^i Luc^^e il ir.iliiiia . 
di \"lcr tli-1 Piiiii('ti«r ii.i'i\a'!(l »%i Hill'* il fMidai i'i ; |»rici-<-)' li 
Punici (I* l.i\<itr^^iii l.iiuif-di airaf<|uÌM(> ilei l'r^'no.r ii'>n ói^]- 
proxaiicl'i il IjiiI'i (Ir'.Siriliani , clic l' iiiCdinnartiiin Hr « iciir ut Am 
tosto r iii\c«ii(iiia . («tur iiiii.in/i vrdifnio. 

<f«>tltf'd'* da Vitnlxt aiilnr di xcdula, pailand'i dì i n»iau7i.^ 
ca^i'ui drila pai e l.itta tia (.«'«air, ed i Lombardi • dicr r^^t uu 
iM}%iunia di 1 lìc «no pndic , ed c^>cr^i iiiarilata di lieuia aiuu cjfl 
tri ico : f( ( Il i filili \ et !»i : % 

/• // /l'f i' is Su u li fi lift Y »<> « > f r n'òi , 
S/»itn>.i full iprctitsa mnii%, Con^lantia dieta ^ 
l\titfittn.yi fuìyt f'fiiirfn mi.titiio venire rrltiria , 

Janiriic tticvnnuin ttntporc vitffo J'ui(, 

K fatto il TMitto daU\inno, noi qnal mori HnpKirro, rlie fu di Gutf 
il ii'vj. («inic «•ctixe ]lnl)«-itu abalr , ed il l''a/7rllo . \rde9i , et rv 
«nido ella naia dupo la int ile di'l padir , nuaiidu pic^ niaiilo.^k 
In 111 i|U('«ra.ino iiKfi.ii«>n po(e\a a\f-M', che lienluiin «imo ih c»'c» 
K ^ii'IkIm il conio <riii\r^i*i, clic fieli aiiiNi i iS*i dice €%^t Ci** 
iliin^e i|ue>le ik»//«' , non axea più che tieni* anni. 

I'. liiialiiiniir I iiiaidn da S. <iriiuano, la rui rioiiara iioo ra(<4a 

alle inani del Hanmio, | Jilandodi tal uiaiilapgio, dice chUraBnW 

(.ONlan/a v^'ìvì dini<>iaia t.v\ irai | .da|«io , e non nel tiiunatticru# 

S. >ial\.if« ir , Ile ìaxrll.i co> ah una dfd inonacalo; r dice ei^re NW 

data ad 1 iiici per opri a dell' Aicl\e%< 'Ao («ualtiell. e linii del f*f»: 

tun le »ii«' I II ole: !• mt iy>*i Ì'ri:i nnti at/mirtitMtn m puia:»u Fmtt* 

ìmtuNo f tfUtim lilt m /ic r , tir cttnaito jam tiicii .^r*, htrpiuxf^t 

Iltnriif .Htinmnni*r'ifn Hr}ii filia i'ctirrin Homanorum Imptr^Kffà 

in vt'uiiii,! m ittni.dif. Il i|nal autore a^^iun^e , cliT per coAOflii 

deiri«ie%«ii Ar(-i\e«(o\«i <«n.ilii(ii andu* s\ »iabili la dcte.ckrb 

1 indubitata »iif i.e»«ii*iie del Itr^no di >uilia: Oun riiam prtH'mrwttt 

Juitutn r%i , ut ai liifty ip%ins n.ti'iditum , vmne» /iV^m* < omììH 

Sairanirnfiitn prarxtitrtitit , out d >i Hrfirm iputm af*u^ue LktrJ 

mori i't>nttnf:rirt ^ atm df de Jtit U* llrfim lani,uttm fitlriei i^m *am 

onimae trnrrttitut , r' d * tti lUiii .Ut nuuuttar rtro r^iii. Un^J 

Bi^ tu4ndo ( o%ian/a da l'aleinio a Itieti. a ce ofii pagliata c^o pm 

cnrte^t;iodi (iomi, e Harom.oxc il Ile Krriro per ftui*i AiiibA«Céai«i 

ti«inpo«auiriitr la ii(e\è . e Condotta a Milano, fu i%i dall' ltti| eli* 
edmi o «no M><rro tic rv ut a , r iie^li orli di »S. Aiiibingiu c«*o *f^ 
didi»>iiuu appai jiu leccio ceKbiare le twiit iti <|ue»l amh* iiiù 
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Così avendo Guglielmo concbiuse queste noEze con Errico * cre- 
dette aver dato qualche sesto alle cose del suo Reame ; ma d' altra 
più remota parte venner queste disturbate , coli' infauste novelle 
de' progressi, che Saladino faceva nella Siria. Questi avendo ragù* 
nata un' immensa moltitudine di soldati prese a forza la città dr 
Tiberiade ; ed indi affrontandosi con l' esercito Cristiano il ruppe » e 
pose in fuga , e prese il santo legno della Croce. Fece prigioniero il 
He di Gerusalemme con orribile uccisione di Cavalieri Templarj , e 
deli' Ospedale 9 e di altri soldati minori , campando a gran fatica con 
la fuga Francesco Terrico Gran Maestro de' Templarj , il Conte di 
Tripoli, e Rinaldo da Sidone» con alcuni. altri pochi soldati. Col 
favor della qual vittoria prese il Soldano Accone (*^ , Cesarea , Na- 
urette,^ Bettelemme, e tutti gli altri circonvicini luoghi, ed assediò 
strettamente la città di Tiro ^ ed indi a poco diviso il suo esercito, 
n' aodò con una parte d' esso sopra la città santa di Gerusalemme , e 
quella prese il secondo giorno d'ottobre dell'anno di Cristo 1187. 
Ed ecco come i'giudiz) del Signore sono inarrivabili: questa città « 
che da Goffredo Buglione , con altri illustri Capitani Usdiani , Tede- 
schi , e Francesi erasi con tanta gloria sottratta dall' indegna servitù 
dcgF Infedeli , ora dopo lo spazio d' ottanta sette anni , ritorna di 
nuovo in man de' barbari , senza che abbiasi speranza di mai più libe? 
rarla dalla loro dura , e crudele dominazione. 

Ne terminarono quìi mali d'Oriente, ma per maggior danno 
de' fedeli , si collegò Saladino con Isaac Angelo Imperadore di Co- 
slaotinopoli , il quale ricevendo in dono da lui tutta la Terra di 
promissione , gli promise all' incontro d' ajutarlo nella guerra con 
ceuto galee armate, e di daie impedimento a lutti i Latini che pas* 
savane per gperreggiare in Siria ; onde il Pontefice Urbano udita la 
rea novella deUa perdita del Sepolcro di Cristo » e del santo legno 
della Croce , della presura del Re di Gerusalemme , e della lega del 
Soldano coli' Imperador di Costantinopoli , si afUisse »\ gravemente » 
d'esser ciò avvenuto a' suoi tempi, che ne cadde perciò in una grave 
nialattia, della quale in breve si morì in Ferrara il decimo sesto 
giorno di novembre (k) , 44* giorni appunto dopo la perdita di Geru- 
salemme; e nel di seguente fu tosto in suo luogo creato Papa Alberto 
Cardinal di S. Lorenzo in Lucina , e Cancelliere di Santa Chiesa » 
Dato in Benevento della famiglia Morra , che si volle nomare Gre» 
^orio FUI, Fu questi un uom santissimo, né altro fece in quel 
breve tempo 9 che e' visse Papa, che sollecitare i Principi Cristiani, 
che con grossa armata gissero in Palestina a soccorrere i Latini; 
e menir' era tutto rivolto a cosi lodevole opera si morì anch' egli 
10 Pisa, ove dimorava ; avendo men di due mesi retto il Ponte* 
ficato; e venti giorni dopo la sua morte fu eletto Pontefice nella 
inedesima città Paolino Scolari Romano , nato d' umil condizione , 
Cardinal di Palestrina, che fu detto Clemente VIL 

(•) Acri, 

% loTeges lo fa morire a' ao. d' ottobre del 1187. 
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fici Romani ) un grande , e valorosissimo Principe , e sopra tnuo 
amator delle lettere , e degli uomini letterati di que' tempi. Quindi 
fu, che col suo favore s'accrebbe in Italia lo studio della giurisprudenza, 
e sursero que' tanti giureconsulti , che cominciarono , traiti dalla 
novità , ed eleganza delle Pandette , e degli altri libri di Giustiniano , 
ad esporle nelle loro accademie ; e scrive Ulrico Ubero (a') che Fede- 
rico Barbarossa fosse stato il primo , che all' accademie , oltre la 
noz'one » avesse conceduta anche la giurisdizione , ed imperio 
ne' suoi (r). E furono da lui i giureconsulti favoreggiati in guisa, 
che ad esempio degli antichi tmperadori Romani , erano fritti' 
partecipi delle maggiori deliberazioni, ed assunti al suo Consiglio, 
9 sovente preposti ad Governo , e Consolati di molte Città d' Italia. 

c A p. in. 

Della Compilazione de^ libri Feudali; e loro Commentatori, 

In questi tempi si fece da' giureconsulti di Milano quella compi- 
lazione de' libri Feudali , che con progresso di tempo acquistò in 
Europa , ed in tutte l' accademie , e tribunali del Mondo Cristfaoo , 
tanta autorità , e vigore , che fu riputata , come una delle parti della 
ragion civile; essendo stati aggiunti i libri de' Feudi alle leggi 
Romane , i quali dopo le Novelle di Giustiniano , costituiscono oggi h 
decima Collazione : non che veramente i libri Feudali fossero del 
corpo della ragion civile , e perciò se ne fosse formata la decima 
Collazione , come reputarono Giasone , e Bartolo , ed altri nostri 
dottori , ripresi perciò da Molineo (a) ; ma perchè la loro autorità fu 
tanta, che meritarono essere uguagliati a' libri delle leggi civili 
de' Romani. 

Ma poichi da' nostri scrittori questa parte non fu trattata con 
tutta quella diligenza , e dignità che si conveniva , tanto che in6nite 
controversie sono perciò in fra di loro poscia nate ; perchè non bene 
han saputo distinguere i tempi , ne' quali questi libri acquistarono 
vigor di legge in queste nostre Provincie; perciò, essendo ciò parlicolar 
nostro istituto , sarà bene . che qui se ne ragioni con tutta quella 
maggior esattezza , che possono promettere le nostre deboli forze, con 
V avvertenza , che per non tornar di nuovo a faveUar dell' uso , e della 
varia fortuna di questi libri , qui si porrà insieme tutto ciò , che anche 
ne' tempi posteriori avvenne de'medesimi. 

Da' precedenti libri di quest' Istoria ha ciascuno potuto compr^'^; 
dere . che introdotti in Italia i Feudi, non vi fu per essi, prima di 
Corrado il Salico , alcuna legge scritta , che regolasse le loro succes- 
sioni , la lor naturalezza , e tutto ciò che ad essi s' apparteneva. Essi 

(<f) TTlric. TJber. Ub. 3. de Jur, Civit. e. 3. 

(r) jiuth. h abita , C, Ne fili tu prò patte, 

(a) Molin. ad Contuet, Paris* tit, de», Ficfs, num. ^ 
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{atta col Soldano , temea , siccome gli era stato falsamjeate predetto 
à Dositeo monaco , che Federico fingendo d' andare in Palestina , 
non poscia si volgesse sopra Costantinopoli , ed occupasse quella Città) 
(iimorò a giungervi un anno intero , avendo sofferto nel passar per le 
jts,mì de' Greci , secondo i lor costumi rapaci , e senza fede , danni , 
etl ostacoli gravissimi. 

Ma ecco , che nuovo , ed inaspettato turbine pose in gravi sconvol- 
^menti , e rivolture i Reami del Re Guglielmo. Questo Principe , che 
a^'pena giunto a perfetta età avea con tanta prudenza , e giustizia 
l;')^e^nato i suoi Regni « assalito in Palermo da grave malattia nel più 
bel fiore di sua età , non giungendo più chea trentasei anni vien a noi 
rapito da troppo acerba , ed immatura morte nel mese di novembre 
di qaest' anno 1 189. (mS , dopo ventitre anni di Regno. Fu egli con 
nnbil pompa sepolto nella Chiesa di Monreale a pie deUa tomba del 
h suo padre. Ne si può esprimere quanto fosse stato grande il dolore 
à'snoi vassalli , i quali per le molte, e lodevoli virtù, ch'erano in 
Ìui,aveano nel suo Regno goduto cou rara felicità, una ben tran* 
iniUa , e lieta pace. A ciascuno fu lecito intender le cose , come volle, 
e dirle come V intese : né eran gravati d' esorbitanti , ed eccessive 
libile, come in tempo del Re Guglielmo suo padre ; tanto che non 
^10 Federico II. ma ne' tempi posteriori, Carlo II. d'Angiò volendo 
dar trant}uillità , e pace al suo Regno , non seppe farlo in altra forma , 
se non di comandare , che si vivesse senza gravezze , siccome al tempo 
di questo buon Guglielmo. Egli trapassò per le sue egregie virtù non 
'^o tutti gli altri Re , che allora furono , ma parimente Roberto 
^'ttiscardo, e Ruggiero suoi avoli Principi di fama magnifica. Era, 
come scrive Riccardo da S, Germano , il fiore de' Re , corona 
^e' Principi , specchio de' Romani , onore de' nobili , confidanza degli 
amici, terrore ae'nemici,vita,e virtù del popolo, de'poveri.ede'peregrini 
rilute , e fortezza de' travagliati ; il culto della legge , e della giustizia 
ntl suo tempo fioriva nel Regno ; ognuno era della sua sorte contento , 
in ogni parte vi era pace , e sicurtà , il viandante non temeva le insidie 
de' ladroni, né il navigante i pericoli de'corsari. Ma assai più deplora- 
bile , e funesta sperimentarono i suoi Regni la di lui acerba morte , 
perchè mancando egli senza prole, si videro assorti da infinite 
calamità , che sotto il governo d' Errico Svevo soffrirono , onde tanto 
Diaggiormente apparve chiara , e si fece desiderabile la sua bontà. Non 
avendo egli generato prole alcuna da Giovanna figliuola d' Errico Re 
<^'ÌQghilterra, lasciò , che gli succedesse nella Signoria Costanza sua 
^ia (n) , la quale , da eh' egli era in vita , avea fatta giurare erede 
insieme col marito Errico in un' assemblea tenuta per tal cagione a 
Troja di Puglia. 

(m) In quest'anno fissano la sna morte Riccardo da S. Germano, il quale 
cominciò la sua Cronaca : jì tempore quo Gulielmus Rex Siciliae obiit , Pon- 
i'Matus Clem. an. 2. Guglielmo Neubrigense Inglese : Gulielmus Siciliae 
^xrnortuus est ann. 1189. 

(a) Bogglero in An, JngliC* apud Baron, 
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5. I. /«re* '/'/ /'• (»i i.i.iii.Mo II. 

l\irtii- Irt'U'i ili •jin*r» l'iimij'i- 11 I «>i i<'i Pi.'hn •!• !!•• \ j-*r 
f •■lilj'il i/||>tl'' . I hi' t> < I' il'itnlillf «!i |''rili'r idi t]i-|lr lio>{;r ( 
in.i rntlr ".iL'jii', «* |>i mirili I 

1,;ì |»!Ìlii.i I' i|iii-ll.i . r Ih- *i lr:;i;r li»'l lllif» J'iini'» <•■•!. » il f : 
/ wir '/UN fftr:i,ntii> , ii\ r ^1 r>iiii.iiiil.i , r ||i' lui I •*!•'■{ 111 h' i- ••■ . i*. 
.1' r>inli.titi ii^iii.-iij h' ;ililii:iii<t a «lillitiiic M't-'Viiln 1 il«ff«'i • 
ii.iriiiiili- vi.iliiliti 111 Kniii.i il.il pMiidliir \li*«i«.iiiilri* mi T^ 
cIh* Iimiiii* ili l..tlrr.'iiio : onil'i', rllf t-il ( .'i«tiiii/Ì'Mli' it ■;■ 1 <• 
in<i I. iii.i :i lui. i>ii alla ^11:1 pii-i.'i «I1-I1I1.1 tili-rir«i, «^«nit' :kl 

.sri|i|.l iir>I:iln t:.i|l.l|H|ii flrllp l«*;:;:i 'il -«lio ]>;ii|rt'. 

\.:\ M'i iiiiil.i , I lir lrt;^inriiri uri iiirilf%iiiin liliri» «"tl'i il e 
fin: '.» ir; n'tt'r*'rtis ilif rnt ' "n^-tnii' , lii'iiinsir |«.if ifiiftj"'- 
C'tii»:li'liii-> fii'i «(III aiiinri*. Fu f|iipll.i . rmiir «i 1- «Irli • , •: 
f:lit|iiii st.iliilii.i .1 ri()iif*^(.i ilcir \r« i\f%rovo eli I\il«*irn'*. r.-t.li 
• •riiiM'i . I lif l:i e '>;;iii7Ì'iiH* «Ir' rjrlttti ilf' (lifTÌi 1 , |>i'r '|:iaii: • 
|i.i:iiriir .illi* l>>r |ii*i'««iiir , si.i i|f'i;Ii Oidiiiarì. ^ '{ii'tli |i'*«or< 
ilu.i'^li «I-I ••mio i ('.itiMiii , i-«l il ilrillti (laiinnirfi , frf^riui 
flrjiili ili l«'ll«>iii.i , ei| aliri nirm i , l:i (o^ni/idnr tir' i|uj|i t -«^ 
L;it.i al Hi', rd .illi siu (tt.iri f.^iir. 

1.:i li*i/.-i. ril iihima, (In* .ili)>:>iiiin tli i|u<'%lo PriiiMp** r 
rlir* «I l<'j»i;r Tiri lil>r') tri /n %Mlto il MI«'lo tir tiì-J'r' « • 
«/ V l''ii ijiif-l.! in^irnir nilla |irr( rilrnir niilin.if.i iIiIìì-.jV 
iiiliir«t;i l'iiiiiirnlr ilrll' \rri\r«c«i\ o «li l'.ili'iini» >irfin'ini*i 
qfi«-llj 1.1 ( •>:;iiÌ7i<iiir di*' iltlirti d' .uliiili-i i'« . iin.inil'» ni.n \ 1 rri 
Ifii/.i . imi irmMitr n^li (hdinnrj d«-' liin:i|ii ; la ipinli' rUW ;<? I 
1r[ii|in il «.ii<i \i;:'>ii'. rd o««rr\ .iii/:i in :iriil*«-i!iif i l(r inii d. ^' 
r tiri Hf::nii di (.ii<.!aii7:i :ildii.iiii«i iiii.i «art.i dtdl.i iiird<*»irai 
|ii'ilat-) diii I ;;li''l1'ì , iii ll.i ipi.iU* « orrlina il iii«'di*«itiiii. \la t. 
prr%%o ili ff'in|> • 1 **ì\ ili^ii^nii/.i \riiiir i|iii'li.i 1 iiiafi«.ì:«>. f^ 
Ytr-<n lini i ili-lkitt d adiiltf-iio \rn;»oi|.i imliilViiiiliinrn!' , < 
MI \ÌM|rii/.i, Il non \i »ii, i-m'-wiiili ili';;imliii ^«-f l.»ri.»i 
Tii'^no *i roiirrd*' .'luli T.» « li*ia%lii i ili ir|'ui.ii.^l! < unir ili ni •!"•< 
f'tinii* |*ii'i i» lii'iff'i \rdia%si , iiiiaiido d* II.1 ii'ili/ia ili « ii-*i.i«ti<:ii 
uliitni «ri 'li |i.til<- mi •. 

Clur<klr |«ni II»' IrUiii %iinn a nni iiiii:i«r di rii»i *.ii:;;:" . f • 
FriiH ip'* , mi l'U' < ' di-l i|iialr iH-iiiimiiii li- li^k'i d* Slf* Virèifi 
Itiii^liiiMiin f Ii!.rr ì 'Tf\ , rd .inl<>ti''i di lt-;:ji- . ni.i diir.iv ■>?-• i^ 
nel l'»r %1^'nrr ]#• lr;:^'i I.-.nj ImhI'- . .1 h-u »r di llr .n..d fi 
vrni\.inii l«' «aii*f ilfi !-•• Ilidli ir*' ini' r.i «i,.- 1 , %-iiitiir ah? %< 
n«»l.«tii , p»' *i'Tnmini*!r" a n^i il dil;;:»'iii*« in-- Prllrct in-. , i! f 
tra Ir rrli-iiiir drll' a'iii« hiij ri\i'i Inori mi t«f p>nii'iil'> i|: •rsi'i 
«il f iinr all'-i.i piniii .u.i«i , |ir'>irri il.! .1 l«iii|ii di •iiirtto f>*^ 
Mi«> urli ami-t ii-i Mipra iiii.i r'>iilr<»x* r<ii iiHMitji Ini r:f*i 
di Sr%»j , rd il VrwA\o , r iiiiadiiii di 'li min |icr un ti»r»«.» d •>« 



DEL REGNO DI NAPOtl LIB. XID. CAP. II. 179 

Il ([uale SI decise a favor de'Saessani, secondo le leggi Longobarde , 
k quali r accuratissimo Pellegrino si presf* la cura additare in mar^ 
m di quella. 

Fu la raorte di Guglielmo non guari da poi seguita da quella 
dell' Imperador Federico , il quale dopo aver superati i tanti ostacoli 
appostigli da' Greci , e dopo aver più volte felicemente combat- 
tuti i Turchi , e notabilmente sconfittigli, prese per forza d'arme » 
e diede a ruba la città d'Iconio; ma pervenuto poi nella minore 
Armenia , ed albergato un sabato da sera in un luogo detto Jaradino , 
ìi^ìb poi verso il fiume Calep, ove a gran disagio per asprissimi 
TDorui giunse la vegnente domenica nel quarto giorno di giugno; 
ed tvendo desinato in riva del fiume , dove trovò una piacevole 
ralle, fastidito, dalla noja delle continue battaglie, e del viaggio 
cbf per un mese intero patito avea, volle ristorarsi alquanto eoa 
bagnarsi nuotando ; il perchè entrato ignudo nel fiume , che rapido , 
(profondo correva, miseramente vi s'affogò; ed il suo cprpo, 
nccolto dall' acque , fu in processo di tempo condotto da' suoi in 
AJemagna, ed ivi onorevolmente sepolto. Ma l'Arcivescovo di Tiro, 
Kguitato dal Sansovino (o) . rapporta in una maniera piii verisimile 
([Desta morte ; che volendo Federico passare quel fiume, inciampò 
il cavallo , ed essendo egli vecchio , cadde giù con tanta ruina , che 
fu portato in braccio da' suoi , ed indi a poco mor\ , e fu sepolto in 
Tiro; non avendo niente del verisimile, che un Imperadore così 
grave d' anni , deposto il suo decoro si spogliasse , ed andasse a nuotare 
Dei Rume per rinfrescarsi , e s^ affogasse. 

(Le varie relazioni degli Scrittori intorno a questa morte di Fede- 
rico , possono leggersi presso Struvio (f>). ) * 

Ecco come muore questo glorioso Principe: muore per maggior 
danno de* Cristiani di Palestina, e della nostra Religione in quelle 
pani;e vedi intanto quanto siano incomprensibili i Divini giudiz). 
£-;ii con felicissimo corso di vittoria , siccome avea gik incominciato , 
avrebbe agevolmente ricuperati dalle mani del Saladino tutti que'santi 
lunghi , che novellamente avea presi , ed avrebbe fatto correr la Croce ;;ij^ 

di Cristo in più remote regioni ove non era adorata : all' incontro > -» 

(piando favoreggiava lo scisma contro Alessandro III. e perseguitava '"^ 

l^li altri Romani Pontefici , visse per incomodo della Chiesa di Dio » 
fdora, ch'era rivolto a così pietoso passaggio, e così giovevole al 
Cristianesimo , per morte pur troppo acerba , ed immatura venne 
*'Weli involato. 

Fu Federico (toltone quella boria nella quale l'avean posto i 
nostri giureconsulti , d'essere Signore del Mondo , non altrimente che 
cantavano essere gli antichi Imperadori Romani . ciò che fece parer 
pivoso, e duro il suo Imperio alle città di Lombardia , ed a'Ponte* 

(0) Sansovino delle coAe di Costantinopoli , lib. 5. dopo Nictea Coniate , 
M 74- a ter 

ip) Stmv.SynUg. a/ft. Germ^Dìtsert, ij, g. 53. /;. 573. 
* Addizione dell'Autore* 
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liti Ronnni) un grandr . r v.ilorn<ì«%inio PiìuriiM', e * .^t^ i 
uiiiator ilf'llf Irltrrr, r ilri«Ii iiMiiijiii Intorali ili (ii<** i> tu. > ti 
iu,('hr I ni «Ilo Invilir %*.!< (-ii'IiIm* iiill«*lli.i l(i s|iiili<i <!• ll.i ^nt: i <}••!. |« 
e Mir^rrn (|iii.*' lami f;iiiirri)ii<iiilii . thr ntiniiHÌu m • . triti • 
iin\i( j . ni r|r;;nii/i ili* Ile PaiulrMc , o «Irgli .ilii i lil*' i ilt ' • = -i -'.ii 
ad r*poiI«» firllr |«ir*i a«ri«lrmit* : r vrivr l'irirn IIh-i • . • !i I 
ricn ILiiharosHA {o%<c %ialfi il |iiiinf>, rlit* ali .irf .iili-iii!>' . t it; 
*z ttnr , n\c>st rniicnlui.i am hr la ^'l'ir/A'/tr ."n- . ■ •! i-nj 




GAP. III. 

Driia Compilazione de^IUbri Ftudali i e loro Cofnrnrrua'yri 

In quegli Irinni m fere <la*giurfrnn«ul(i ili Milano qiirlla rm 
lar.innr <1<** libri r cuciali , r.hr con |ìrogiT««o ili irmpo artpn^ 
Europa, tt\ in luite racrademie, e irilmiiali ilrl M'itnl'i I n^ru 
tanta aiilorilà , e \igoiv , che fu riputata , romp una drllr ptn. .j 
ragiiui civile; estendo stali agfjiunti i libri i|r* h>iidi alt' I 
Romaiir , i quali dopo Ir N'ivrilcdi (>iuMÌniano , ro«iiiui«'-'in i '< 
ércimtt (^ollttzmnr : non rlic veranirnlc i libri iVudali ì^^^t • 
corpo della ragion civile . e |ierc io %f ne fn«vr Titniaf a li d^c 
<>dla7.ione. rome reputarono Citatone, r Bartolo, rd alci n- 
dottori , ripresi |ier<.io ila Molineo («i : ma prrrli** la |i>rn aiii'-tfit 
tanta, rlie meritarono essere uguagliati a* libri delle Irggt e 
de' Romani. 

Ma poirliè da'nouri «crittori quetta parte non fu trattati 
tutta quella dili|'eii/a . e dignità die ti r«in\eni\a . tantn e be infi 
cuiiln>\rr«ie «firn» perriò in fra di l'tro poscia natr ; iterrlir non I 
lian Mpulo di«iingiirri' i tempi. ne*qiiali quegli liliri .iri|ui«tii 
vigor di legge in queste nostre rrovinrie; peniò, e««eniln cin partK 
noMro istituto, sarà bme . rlie qui %c n«* r^iui'Uii mn iniu f|t 
maggior eotlef/a . rbe |N>«ftono promettere Ir n(i%ti-r il« Ir^li l<*rfr. 
rav\erten/a. die yrr non tornar di niioxo a fa%ell.ir «Iririiti». ri 
y aria liirltini ili qursi i libri . f|ui ^i porrai indinne tutto i i<» , i lir ac 
ne' Irmpi po^trri'iri nwmiie de meiir«imi. 

Ha' piei edeiiti libri di «]urfi*|«t'rtia bi cia«rtino pninlo r'»ra{^ 
^rjr rbe intfoilriiii in Italia i Feudi , n'»n \i tu |>er «^«i. p'!t: i 
Oiri.«il't il Salico, alcnna legge writta . f lir ri*;;->la«^ Ir Vif «uc 
«inni . la lor iialuralccfa , e tutto ciò dir ad e%«ì »'appaiteiic\a. I 

( / l'Uf. ri»rf. tih. S. V Jur. ritti, f, 5. 

'^ .ti',, 't i/'tt i . '*. Vf" filine prit /<ii/'r. 

(a, MuliD. ttJ Cuniitct. Pmri§, in, éa, I icjs. mutm» %\. 



iri. nv.c.yn m napoli Lia xm. cap. in. i$5 

"'• "»nfnUti L* infh. hahiin^ C, nejilius prò p aire ^ presa da 
• > cu^m li zinne del tnedcsimo Federico I, de privit, bonor, ari, 
«..ir aiui^' (/). E quesla fu l' incombenza data da Federico a'pro- 
I lii i>ol<>^ua, e non altra. Ma soggiunge Odofredo, cbe da poi 
iiiiv , liiio (li quo* professori , di suo capriccio al corpo delle No- 
' itHiiiùmo , già diviso in nove collazioni , onde veniva chia- 
:.'>ria Collazione ^ aggiunse il libro Feudale, e raccolte in- 
aiti !r (|nrlle Costituzioni degl' Imperadori , cbe s'apparteneva- 
lui. r inserì in quel libro» secondo l'ordine cbe oggi abbiamo , 
i iii>^iri anticbi cbianiarono per ciò, sin da' tempi d Odofredo, 
. ,1 (ollazionc^W qual parimente testifica, che a' suoi tempi pò- 
.Min coloro, che aveano quelle Costituzioni così ordinate, co- 
.^\r•^ disposte Ugolino. 

• >ì tnal credono i nostri, cbe Federico II. avesse data autorità , e 

di Irgge al libro de' Feudi, e cbe sino da suoi tempi avesse 

ivtnto tal vigore nel nostro Begno,e negli altri Reami: comune- 

•'p tutti i più eruditi scrittori ban dimostrato, cbe non fosse stato 

li > ricevuto per qualche costituzione di Federico , o di qualche 

• Principe ; ma che , non altrimenti cbe avvenne deMibri di Giu- 

tano : tutta la fona l'avesse molti anni da poi acquistata per 

o, e consuetudine de^ popoli , e per connivenza de' Principi, i 

> permisero cbe nell'accademie pubblicamente s'insegnasse, 

ro giureconsulti con commentar] s'illustrasse, e ne' loro tri- 

ìi per le controversie forensi s'allegasse; come ben provò Moli* 

') , riputata il Papiniano della Francia , il qual però attorto ri- 

'• Odofredo , quasi ch'egli avesse data occasione agli altri d' er- 

jiiando questo autore mai disse , cbe Federico avesse data forza 

:c a quel libro , né cbe quella compilazione d' Ugolino si fosse 

'>r suo ordine : siccome ancora attorto riprende Bartolo (/') , 

W egli fosse stato il primo , cbe quella raccolta di Ugolino , 

spellata decima Collazione Questo nome è pur troppo anti- 

' di cento anni prima di Bartolo così era dal comun uso chia- 

•rne lo testifica il medesimo Odofredo , e la chiamarono tutti 

scrittori prima di Bartolo. 

bè fosse appellata decima Collazione ^eà in progresso di 

r r uso , e consuetudine de' popoli' avesse cominciato ad 

• (ualche vigore negli altri dominj de' Principi Cristiani : 

mtoritè , tanta , che potesse abbattere, e derogare i proprj 

le particolari leggi di quelle nazioni; poiché fu ricevuta, 

'\ \j\ quanto non s' opponeva alle loro proprie leggi , e co- 

< hi jacio attesta del Regno di Francia , cbe ricevè quelle 

!i , delle quali si vale l' Italia ; ma in ciò cbe non ripu- 

rol. Thes. var, lect» lib, i. cap. 90. Juth, omnes peregri ni y €• 
'W. Auth* item. quaecumque communitas, et Auth, statuimusy 
' Cleric, et aliae , (luae postea remotae fuere. 

Citnxtiet» Paris» tit, 8. rubr. num, io3. 

[i /. si (jfui vi 17. S* dijfferentia , num, 4* ^* àc adqu. possessi 
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gnava alle leggi , e costumi di quel Regno ; non altrimenti clie osa- 
vano i Romani della legge Rodia , la quale nelle cose nautiche erada 
essi abbracciata , nisi qua in re jiiri puhlicoVop, Rom.odi'ersaretur ^ 
come testificò l'Imperadore Antonino. E nel nostro Regno più d'ogni 
altro , ancor che (osse una delle più ampie , e preclare parti d Italia, 
non si cominciò di questa Collazione ad aver uso , se non da poi, che 
Federico ebbe promulgate le sue costituzioni fatte compilare da Pie- 
tro delle Vigne , dove furono molte costituzioni d > lui stabilite riguar- 
danti a' feudi , alla lor successione , ed a tutto ciò che stimò a quelli 
convenire. Ma non ricevè , ne approvò ciò che in quella veniva com- 
preso, se non quanto non ripugnasse alle costituzioni, o non fosse 
stato per quelle proveduto, ma omesso; in maniera . che presso di 
noi fu prima l'autorità delle Costituzioni , e da poi quella de' libri 
de' feudi, non altrimenti che prima fu l'autorità delle leggi Lon- 
gobarde, che quella de' libri di Giustiniano; anzi osserviamo, che 
dopo pubblica te le Costituzioni nell'anno i23i. vi fu tra' nostri gio- 
reconsulti gran litigio nella gran Corte, se questi libri Feudali, an* 
che in quelle cose , che non ripugnavano alle nostre costituzioni , 
avessero presso noi forza di legge , siccome lungamente dispoiò la 
dosa (i}: donde si raccoglie . che anche a questi tempi era dubbio, 
se questi libri aveano acquistata forza di legge , e se ciò era iocerto, 
per quesl' i stesso , non potevan riputarsi di tanta autorità, che aves- 
sero uguagliata quella delle leggi. E se Roffredo (k) nostro Beneven- 
tano , che fiorì in questi medesimi tempi di Federico IT. parlando di 
quelle consuetudini feudali ; disse , sen^ari in Regno Apuliae , non 
lu per altro , se non perchè egli portava quest' opinione opposta agli 
altri periti del Regno, che sostenevano il contrario; oltre che non si 
niega, che in questi tempi si fossero osservate, non già per autorità 
di legge , ma di ragione , e per quanto non si opponevano , e noa 
erano contrarie alle nostre costituzioni. 

Ma siccome ciò è vero , cos\ anche è verissimo . che dopo Federico 
ne'tempi degli altri Re suoi successori, e degli Angioini più d'ogni altro 
non si fosse più di ciò disputato , essendo chiaro , che avessero acqui- 
stata da poi nel nostro Regno tutta la lor forza , ed autorità , in ciò 
che non s' opponevano alle nostre costituzioni , siccome l' acquista- 
rono in tutti gli altri dominj de' Principi d'Europa; ed anche i Pon- 
tefici Romani ne' loro tribunali Ecclesiastici, g)i diedero pari auto- 
rità , e vigore ; anzi in decorso di tempo fu lo studio di questa parte 
di giurisprudenza presso di noi cotanto coltivato e tenuto in pregio, 
che i nostri superarono tutti i giureconsulti dell' altre nazioni . cos'i 
d' Italia , come d' oltre i monti ; ed oggi giorno questo è particolar 
vanto del nostro Regno , che in niun' altra parte si sia saputo , e si 
sappia tanto della dottrina feudale » quanto da' nostri giureconsulti. 

(0 GI088. in Cowttitut, Ut de xuccessionibus y de success, NohiU verh. 
injuriam nuJlus , vers, Pfec dicant ali (fui, 
{k) Roffr. Benev. in tua tfuaest. Sabatina. 
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rr^sirio awi rtiir |irr iH>ii IjM i;iii i in^jitiian' <l.i /'•'» <* ri'.i- i)i 
liirciiKi ii<(;:iiiiiali illudili aiil<iri, < lir finlcltr .\l1Iilt«i .kv<-rr << 
i|liff!kli f iiiiiiiii*iil:ii j , i|ii:iiiil'i iM.i Ui.'i \i*(-i lii««iiiiri I* I lir |-rii :*• 
L«*ii«* n\r»«r iiciii-ti.ilo l:i iiiriilr il l«riiii:i l';ii i in |-fl-i liilli » %•• 
11* III I filiilHi|i:i|si eli i|lic*11* iliNÌ^nr ^liiit*< (i!i--itllii; j '.n |p "llrt* « li 
Mri^^i' iifll.i f't j «Ila pìit \ritlr, f lli'i iil.i : luriiir uni In* \ I «.iM li^a- 
ilit' I ti'icMitli'ir . ««e tiiiir ^1: ;i\rHsr Militi iiiiiii ili >*•>. ^i.'»i.' 
f|ii.'il(* iiioii. I ;:1i li.i|M«%n fieli «iiiii'i I 'f > i. r tu •»r|-tih'> in N: 
iif'Un l'liu'«a ili .Monti- Vn^iiir, nw :iiiri*t:i ^' :ìi1iIìì.-ii il *ii<> *r|<ci 
iir-1 i|iinl aiifor ^i lt'^.;f, § lir .'uiinirlit* (.m •• ir.iiini, tu | ri«i ii: r' 
iiiir r'itaiilfi \i^tiif*Mi «Il iiiriili* . (Ili* |*i.t« «ii«lfiii'ir lauti «luil^ ii 
Iili*il!(iin;i vrci liiaì'i. OÌikiIk i ^imi iliiiii><>.ii i , ili*- ri. Ut.. |« 
crn^irli (litri M*|iii|rir», \i'llr'|ti l:iir m'«'I| in* in i|iii l inarni- i<': 
iiirr«l;ii«' r«-riir «tato liilt'i li\itir «Ir*«ii'i nrinit i . i i|n.i!i ii.^: 
«■•ntiir ili Hi.' C :ill(ilii ft|i 111- ÌMi|iii-il.i rii ilrr ir|ri|j <»«*ii||«*r tl« I) < 
lii'i . Ifirio Vi dir il |tr In |iiiv.i««r ilrll.i fli^nil.i ili * '•ii*i;;ii«-r.. 
(.Iiiara , (!«*lla (|ii.i!r ria .iil'iiiMi . •' lii'>ii^^(* "l'ii/a li':;:i ; * i il e- ili 
»iii» tcslaiiiriilu iii'ii <»i \t-J^.i iii-ininal'i « <>nHÌ(;lirii> , III.I Miii|.|tr 
Inii* 1'! iiiiaiit'i «i*|iia ;;li .litii «> inii.il/. i^'^r in i •iiin.i iit.ii.il'> i !• 
iioii «• (la traina iai^i il ^fiinlii io . < In* iir iTi ili il n .«n-* im ..nij : 
Kiaiirr^f (» d* AntlifM (i/}, il (|iialr unii vliU- ililiii ••li- i)i ili;!- ,ri 
tulli rfiloro . dir iniina r «la |iiii «iiiH^rin i fiiiiiif m jr | *<'|>tj i 
di , liiMrlii soiin T'il'iin , e lic |Hiliaiiiiii « '«li lui i ii|ii|- n .ir *i . iiu i.i 
clir a lui »i \uìs%n |Mi-|iorir. 

Siir^'io . «|ii|M» ipi'-oti lumi firll.i v'iuii*] :utiriir.i T'IuUIp, t a 
jllli Mfltlnri, un ( .iinrii*! i*. un >i{:i^iU'>iiil>* l.i.ll.«tl> un V 
fii«>r(l.iiiu I i*kiiin, un H.iiiiiii.ii .n in , mi llr\i-rli rn . un l't-M:-ll-' 
Miiiit.iiMi , «' lami alili (Ir ijhjIi ii<>j «a « '«a «.m 1>In- !^ *««-*' r 
illli^fi «alald^M : tanto ( III* iiiiiii' alti .1 iki/mmii- |»u«i\an|j| l^ni. * 
Imi in iiiatt'iia frud.'U' ijiiinio il lt(;;uii ili N.<|>i>li 

Ma tir.n |»nstiaiiin itili a ^li i'<«(f ii liainln «li !lj iiii'iitji.ì | «J^ 
r •iiii|iaraliilr l.ujariri. Tj^li tu il pi ini < . • lir, i ititilauii-< ^'|i jl.r.* 
Iiailiaia (|ur^ta |'ai(r «1<-Ila m «ti;i ;:iiii M|iiuilrn'3. I jii.- I*r. r li 
•airKliifi una ahi;n/ii.int- jiai ili j^auir , i- i|u.ni(Ìi jinnij IdTtJ ^ 
liti, ni ini «Ila aiiilax.i. l'U'it 11 i>|ut • ili' lilni yiii iJii . r i 
i( rillMii ili ijiif li iii}M , li- il:<-(ir il::.i pui imlfilv iil r|ri;jii*r ^ 
irii/a ; tallii* i \v :;li .-l'i i « i inlii i . i lir \*\ ifna i -'ini- hailkira la di 
( '.1% ai.fi , <> iM'. ■ -. l:.ii«»!i < il il «iiii I -«t iii|<iii :iil jiiij ir;;.i|« I .«i.t I ra . 
l.ili-iiii. I '•Ili*' t* • in hii.iiriiii. ( Mliiiii.iiiii, \ulli-jii. ni jIim n 
ili:.! jiii ; l'iiil • il LUI a M-diiiifi (-«jiiisUi .«'«I illii^liala ii.*u n 

«l.i^':l i.iii , I 111' li 1^1 .ii'll l'I li-«'--ii. 

i II j<ii il' ji I II IiIm* in )■! nii.i 1 lilii I li- -III.* Il (.'li' fiafiiiM^til I , r % r- 
li , I j.t (ui 'tiin I iiiii.i il lidi iiii i il.i Aiiii.-ii itr fili \1\.):.: 
(li\ i«f* Mi ( iiiijiir , MI 'jit* Ila iii.iii.i la , i In- \i «■ drltn «h %*.t rj. F' 
di Ini .1ii\'nit» Min* in*, io f/. / m'i' 1 1 ìì /.«i>, f;iureriMi%ull>i lk>I -: 

[J^ Alllil. lU 4m ^ tt. J^lmJ, ^U^m |7' 
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nazioni de'feudL La seconda sotto il titolo, de Jurt Fisci, ovver9 
de Beffalibus , ristabilisce in Italia le Regalie , le quali per disosanza 
andavano mancando, di che abbiam parlato nel libro precedente. La 
terza, sotto il titolo de pace tenenda^ appartiene alla pubblica paa 
di Germania , onde da' Germani volgarmente s' appella Frird-bneJ ^ 
cioè breve di pace ; e fu promulgata in Ratisbona dopo sedate le in- 
testine guerre tra' Principi di Germania , i quali lungamente aveano 
infra di lor guerreggiato per lo Ducato di Sassonia , e di Baviera tolto 
da Corrado Imperadore ad Errico il superbo ; e poich' in essa alcune 
cose attenenti a' feudi , ed a' Baroni , ed alla pubblica pace si stabili- 
#cono , perciò tra le costituzioni feudali di questo Principe fu anno- 
verata La quarta , sotto il titolo de incendiariis^ et pacis violatori' 
bus , che Cujacio prese dall' Abate Uspergense , parimente appartiene 
alla pubblica pace dì Germania , ed alcune cose de'feudi dispone; 
olire che anche se de' feudi non parlasse , i nostri maggiori, come 
ben osserva Cujacio , han tenuto costume di congiungere co'feudi 
tutte quelle costituzioni, che trattavano della pace pubblica, per 
motivo , che quella non mai potrà aversi , se non dalla fede , 
e costanza de' vassalli. La quinta , sotto il titolo de pace compo' 
ncìida , ei relinenda inter subieclos , appartiene alla pubblica 
pace d'Italia, e fu stabilita in Roncaglia co' Milanesi nella prima 
guerra , eh' ebbe Federico co' medesimi , della quale abbiam parlato 
nel precedente libro. La sesta , sotto il titolo de pace Constantiae , 
appartiene anch' ella alla pace d'Italia. La precedente fu promul* 
gata in Roncaglia, questa nell'anno ii83. in Costanza; poiché 
Federico già stanco delle tante guerre avute co' Longobardi , volle 
intimare a tutti una Dieta in Costanza per poter quivi componere 
questi affari. Vi intervennero molti Principi , e Baroni ; ed i de- 

}>uiati delle città di Lombardia , de' quali in detta costituzione si 
egge un ben lungo catalogo. Furono in essa accordati molti arti* 
coli, e stabilite le condizioni delle città di Lombardia intorno a'ser- 
vizj che devono prestare all' Imperadore, oltre acquali non potes* 
aero esser gravati di vantaggio : concedè Federico per questa co- 
stituzione alcune regalie alle città suddette , ed alcune altre egli si 
ritenne , massimamente Fodrum, et investituram Consultimi et Fas^ 
salinrum , ed aggraziò Opizo Marchese di cognome Malaspioa. 

Sieguono per ultimo dell' istesso Imperadore due costituzioni de 
Jitre protìmiseos , il qual dritto al sentir di Cujacio ( che che ne 
dica il nostro Reggente Marinis (li) ) competendo non meno agli 
agnati , che a' padroni de' feudi , perciò egli volle anche inserirle nel 
quinto libro de'feudi; alle quali parimente aggiunse una novella 
greca dell' Imperador d' Oriente Romano Lecapeno , che tratta del 
medesimo diritto , donde Federico prese ciò che si vede stabilito nella 
prima sua costituzione attenente al Jus protimiseos. Nel che non pos- 
f iamo tralasciar di notare , che questa costituzione Sancimus f de Jure 

[b) Marini •• Ub, i« cap* a33. num. S. 
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prolimièeoSf da' nostri dottori con gravissimo errore è creduta , che 
fosse costituzione di Federico II. e sopra tal supposizione disputano , 
se abbia a reputarsi come sua (costituzione Augustale , ovvero come 
una delle costituzioni del nostro Regno , stabilita solo per li Regni 
di Sicilia, e di Puglia ; ed alcuni sostengono, che come tale abbia 
forza di legge nel nostro Regno. £ l'errore è nato, perchè la veggono 
Qnita insieme coli' altre costituzioni , e capitoli del nostro Regno (e); 
ed anche perchè han veduto , che il nostro Matteo d' Afflitto , che 
commentò le nostre costituzioni , fece anche sopra la detta costi- 
tuzione un particolar commento , tratto nella sua maggior parte 
da un altro non impresso, che ne fece prima di lui Antonio Ca* 
puto di Molfetta , dal quale , come dice Giovan-Àntonio de Ni- 
frr'ìs (d) » soppresso il nome , Afflitto prese tanto , 8\ che ne distese 
quel suo trattato ; onde vedendola commentata da' nostri antichi 
scrittori, la riputarono come una costituzione del Regno nostro. L'er- 
rore è gravissimo , ed indegno di scusa ; onde non possiamo non ma- 
ravigliarci esservi incorso anche il Cardinal di Luca (è) , il quale da 
questa credenza , che tal costituzione fosse di Federico U. fa nascere 
mille inutili quistioni , le quali cadono per se stesse , come appoggiate 
.^opia un falso fondamento ; poiché non Federico H. ma Federico I. 
la promulgò , il quale ninna autorità avea di far leggi ne' Reami di 
Sicilia , e di Puglia ; onde non poteva obbligar con quella i sudditi di 
Guglielmo ad accettarla. Acquistò ella s^ bene da poi presso di noi 
forza di legge , non già per autorità del legislatore , ma per uso , e 
consuetudine de' popoli , i quali dopo lungo corso di tempo la rice- 
vettero, non altrimente che fu fatto dell' ist esse Pandette , e degli el* 
trì libri di Giustiniano, e di questi libri ancora de' feudi; ond'è, che 
oggi abbia tutto il suo vigore nel Regno, ma non già nella città di 
Kapoli, ove intomo a ciò si vive con particolare, e propria consue- 
tudine. Le altre leggi di Federico I. cos^ le militari, stabilite nel 1 158« 
in Brescia nell'assemblea de' Principi dell'Imperio, come le civili , 
non appartenendo punto a' feudi, né a noi, volentieri tralasciamo, 
potendo ciascuno osservarle presso Goldasto (/)» ^^^ ^^ raccolse 
tutte ne' suoi volumi. 



(e) si vede unita tra* Capitoli di Boherto, verso il fine, 
\d) De Nigris in Comment. ad Capital, Regni in fine^ in Conitit, San 
àmus. 

(e) De Luca de Servitutih, disc, 68. 

(/) Goldast. tomo Lpag, a^. et tom, 5,pag, 33o. 
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moro focosamente , ed ella similmeate di luì , ne goari di tempo 
passò , che al desiderato fine del loro amore pervennero ^ ed andò di 
modo la bisogna , che ingravidando colei due volte , ne partorì Tan- 
credi, e Guglielmo (</). Ma continuando troppo Ruggiero negli amo- 
rosi diletti con l' amata sua donna , cadde per questo in una grave 
malattia ; per la qual cosa il padre il fece ritornare a lui , e risaputa 
la cagione del suo male , s" adirò grandemente contro il Conte , cre- 
dendosi , che il tutto fosse stato sua opera ^ e poco da poi essendo 
Jluggiero morto , nel prese s\ fattamente a perseguitare » che fu for- 
zato il G>n te a fuggirsene in Grecia, ritenendosi seco il Re Ruggiero, 
racchiusi nel suo palagio a guisa di prigionieri , i due fanciulli , ove 
dimorarono fioche succedette la congiura del Bonello contro il primo 
Guglielmo , e giti in Grecia , essendo quivi morto Guglielmo suo 
fratello , fu da poi Tancredi richiamato da Guglielmo II. e graziosa- 
mente accolto , e rinvestito del Contado di Lecce , che fu di Roberto 
suo avolo materno. 

Non è mancato chi scrisse (e), che il Duca Ruggiero avesse final- 
mente ottenuto dal Re sue padre licenza di sposarsi la sua amata 
donna , ma che prevenuto dalla morte non potè eseguirlo , e che 
niente altro vi mancasse per render legittimo questo congiungimen- 
to , che la celebrità della Chiesa , essendovi già preceduto il vero , e 
legittimo consenso ; onde è che Tancredi dovesse reputarsi non ba- 
stardo , ma legittimo ; e quindi esser avvenuto che da Guglielmo il 
Buono fosse stato rinvestito del Contado di Lecce , che fu del suo 
avolo 9 e che Clemente V avesse perciò data la solita investitura del 
Regno. Ma questi racconti , come non appoggiati a verun fondamen- 
to , meritamente da' piii gravi , e diligenti scrittori sono stati reputati 
favolosi ; e Clemente per opporlo ad Errico fu mosso a concedergli 
r investitura , non già che lo reputasse legittimo. Quindi è che Fe- 
derico li. reputasse sempre gli atti di questi Principi , cioè di Tan- 
credi, e di Guglielmo HI. suo figliuolo, per nulli, e illegittimi , e 
come di Principi intrusi , ed invasori del Regno , che dopo la morte 
di Guglielmo II. a Costanza sua madre per successione, e per volontà 
di Guglielmo IL si dovea. 

Né taceva ostacolo a Costanza esser donna ; poiché se bene in Italia 
prima di Federico IL le femmine, non altrimenti che i mutoli, ed i 
sordi, venivan escluse dalla successione de' feudi, ne' quali solamente 
i maschi succedevano, per quella ragione, acciocché il feudo dalla 
lancia non passasse al fuso ; nondimeno nella succession de' Regni 
presso i Normanni ( che che altrimenti avessero reputato i Longo- 
bardi ) le femmine non si stimavano incapaci della Corona ; tanto 
maggiormente perchè , regolandosi la successione secondo l' investi- 
ture de' Pontefici Romani , nelle quali venivano compresi così i ma* 

(d) Ugo Falc. Nohilissima maire gerUtut , ad quam Dux ipse consue- 
tudinem habuerat. 

(e) Giacomo Autonio Ferrari riferito dal Summoate, 
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schi, come le femmine , dandosi rinvestiture per gli eredi, e suc- 
cessori indifferentemente : venivan perciò ammessi alla successione 
così i macchi , come le donne ^ in mancanza di quelli ; e la prima 
investitura d' Innocenzio li. fatta a Ruggiero così fu conceputa : 
Romeno illustri , et glorioso Siciliae Regi , ejusque haeredibus in 
perpctuum 5 ed in quella data da Adriano IV. a Guglielmo I. più. 
chiaramente si concede haeredibus nostris , (fui in Rrgnum prò 
voluti tarla ordinatone nostra successerint ; siccome da poi segui- 
rono tutte le altre. Tanto che perciò Federico li. soleva chiamar 
sempre il Regno di Sicilia ereditario » e che a lui era dovuto come 
ereditario per le ragioni di Costanza sua madre : né la successione 
de' Regni si è giammai regolata colle massime , e con quelle leggi » 
colle quali si regolano i feudi , come ha hen provato l' incomparabile 
Francesco d* Andrea in quella sua dotta scrittura della successione 
del Brabante:e quindi è nato che a' Regni di Sicilia indiffeientemente 
sian succeduti cosi i maschi, come le donne, e salvo che negli ultimi 
tempi del Re Alfonso , e degli altri Re Aragonesi , per li mali cagio- 
nati a questo Regno dalle due Regine Giovanna 1 e II. non si pensò 
a darvi rimedio, come al suo luogo noteremo. Fu questo costume non 
solo in Sicilia , ed in Puglia da lunghissimo tempo introdotto ; ma 
io quasi tutti gli altri Regni d' Europa , la quale perciò dagli Asiani , 
e dall' altre Nazioni del mondo vien chiamata il regno delle fem^ 
mine ; non solo perchè alle medesime rendiamo quegli onori , ed 
adorazioni , come se fossero nostri Idoli , contro il costume degli 
Orientali , ina ancora perchè le veggono innalzate sopra i più alti 
!>ogli delle Monarchie , e de' Reami. Anzi presso i Normanni , se bene 
le medesime erano escluse dalla successione de' feudi, non era però , 
cbe sovente i Re non le investissero di Baronie, e di Contadi , sicco- 
me presso Ugone Falcando abbiam veduto di Clemenza figliuola 
naturale di Ruggiero I. la quale fu investita del Contado di Catan- 
zaro da suo padre. 

Tancredi adunque non altro titolo piii plausibile poteva allegar 
per se , se non la volontà de' popoli , i quali l' aveano proclamato 
l^e , ed innalzato al trono di Sicilia , ma molti Baroni per opra del- 
l' Arcivescovo Gualtieri gli negavano ubbidienza, e particolarmente 
quelli del nostro Regno di Puglia; onde bisognò a -Tancredi usar 
tutte le arti per ridurgli alla sua parte. Teneva egli per moglie Sibi- 
lio . sorella di Riccardo Conte della Cerra (y*) ; onde mandò al me* 
desimo grossa somma di denaro , acciocché ragunasse gente armata 
pei debellar chi gli avesse contrastato » e procacciasse' insieme ami- 
chevolmente , e con preghiere , e con premj di traire il maggior 
Domerò de' nostri regnicoli dalla sua parte. Fu l' opera del Conte 
Fiiccardo cosi efficace , che in breve tempo posto insieme grosso eser* 
^to sottopose al Re quasi tutti i Baroni del Principato , e di Terra 



(/) Rice, di 6. Gemi* 
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di Lavoro, e pose a raba/e a mina i càsielli del monastero ài 
Montecasiao, ìnfiochè Roffrido Abate di aael luogo non- gli giurasse 
fedeltà anch' egli. Ma ciò non ostante gli fecero resistenza le città 
di Capua, e di Aversa. E Ruggiero Conte d' Andria, e gran Contesta- 
bile (colui che da Guglielmo, come abbiam detto, fu mandato 
suo ambasciador in Vinegia ) non cedendo di nulla a Tancredi, 
e sdegnando, che gli fosse stato anteposto nella corona del Regno: 
con Riccardo Conte di Calvi , e con molti altri suoi partigiani . 
e con grosso stuolo d'armati n'andò a fronteggiar le genti del 
Conte Riccardo . acciocché non avesse occupata la Puglia; e scris<;e 
ad Errico in Alemagna , che venisse ad acquistarsi il Re^^no di 
Sicilia , che a sua moglie di ragion perveniva , togliendolo al Cod(c 
di Lecce, che l'avea ingiustamente occupato. Scrisse ancora ad 
Errico l' Arcivescovo Gualtieri dandogli parte di quanto era acca- 
duto in Sicilia I ma soprastando Errico a venire, ed a mandar gente, 
Tancredi tosto personalmente venne a queste nostre Provincie, e 
felicemente soggiogò la maggior parte della Puglia, non osunle 
il contrasto f^ttogU dal Conte Ruggiero. 

Intanto Errico avea spedito per Italia con numeroso esercito 
Errico Testa maresciallo dell' Imperio , il quale giunto in Italia 
dopo 1 progressi fatti da Tancredi in Puglia , per lo cammino del- 
l' Aquila entrò in Terra di Lavoro con abbruciare , e dar a sacco- 
manno tutti ì luoghi , eh' e' prese ; e congiuntosi col Conte Rug- 
giero passò prestamente in Puglia, ove disfecero altresì molti castelli, 
Ira' quali abbatterono sino da' fondamenti Corneto, luogo sottoposto 
air Abate di Venosa , in dispetto di costui , perchè avea aderito a 
Tancredi. Intanto V esercito del Re non volendo arrischiarsi a far 

Siornata in campagna con i soldati Tedeschi , s' afforzò entro la città 
' Ariano , ed in alcuni altri castelli circonvicini , ed avvedutamente 
« temporeggiando, vide in breve disfarsi l'oste nemica; perciocché 

• Errico Testa , assediato per alcun tempo Ariano , essendo il maggior 

; fervor della state , tra per la noja del caldo , e per lo mancamento 

; delle cose da vivere , infermando , e morendo i suoi soldati , fu co- 

.' stretto alla fine dal timor di non rimaner del tutto disfatto a partirsi 

I di là , e senza aver fatto alcun progresso notabile a ritornarsene in- 

dietro in Alemagna. 

Ma Ruggiero Conte d' Andria , troppo nelle sue forze confidando , 
volle mantener la guerra; onde munita la rocca di S. Àgata , si ri* 
trasse in Ascoli per difendersi colà entro dal Conte della Cerra,* il 
quale ripreso ardire per la partita de* Tedeschi gli era andato addos- 
so , e cintolo d'uno stretto assedio , ne potendolo recare al suo vole- 
re , uè con preghiere , né per forza , si rivolse agi' inganni ; onde 
chiamatolo sotto la sua fede un giorno a parlamento fuori della ter- 
ra ove tese gli avea 1* insidie , il fece prigione, e poco stante il privò 
crudelmente di vita. Dopo la qual cosa andò a campeggiar Capua; 
i cui cittadini , smairiti per la morte del Conte Ruggiero , se frli 
resero con troppo precipitoso consiglio , perciocché Errico Re d' Ale- 
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nagna , le cui parti seguivano , era gi2i con grande , e potente esercito 
entrato in Italia per V acquisto del Reame. 

Erano in questo mentre , essendo morto Errico suo padre , Riccardo 
Re dMngfailterra , e Filippo Re di Francia con grossa armata partiti- 
da'loro stati per andare in Palestina^ e giunti , benché per diverso' 
eammino amendue a Messina su la fine del mese di settembre , sopra- 
giuati ivi dal verno , fu di mestiere » che v'albergassero sino alla 
Tegnente primavera per poter proseguire la navigazione. 11 Re Ric- 
cardo vi si trattenne ancora per dar sesto ad alcune differenze , 
ch'eran nate fra la Reina Giovanna sua sorella vedova del Re Gugliel- 
mo, e Tancredi Re di Sicilia; ed avendole composte , Tancredi pro- 
znivdi dar per moglie ad Arturo Duca di Breuagna nipote del Re 
Inglese , e successor nel Reame » per uon aver Riccardo prole alcuna, 
ona sua figliuola ancor fanciulla , venuta che fosse allieta convene- 
fole al maritaggio , con ventimila oncie d' oro di dote ^). 

(Le differenze eran insorte per lo dotario della vedova Regina, e. 
per alcuni tumulti accaduti in Messina fra gì' Inglesi , ed i Messinesi;. 
mentre Riccardo fu di passaggio a Messina ; e l' istromento di questa 
Mce stipulato nell'anno 1190. è rapportato da Lunig rAi);dove si. 
leggono pattuiti gli sponsali tra Arturo , e la figliuola di Tancredi . 
e costituita la dote di ventimila oncie d'oro. * ) 

Era in questi tempi disseminata^ per tutta Europa la fama di Gio* 
Tacchino Calabrese monaco Cistcrciense, ed abate di Curacio. riputato 
comunemente per profeta , onde venne curiosità al Re Riccardo di 
livellargli, il quale dalle sue parole s'avvide incontanente, ch'era 
UD cianciatore , e quello eh' egli disse dover fra pochi anni avvenire 
in Terra Santa , succedette tutto al contrario. Fu egli però d' uno 
ipirito molto vivace , accorto , e scaltro , e sopra tutti que' della sua 
nà , intendentissirao delle sacre scritture , e dalla somma perizia , che 
ivea delle medesime col suo gran cervello pronto , e vivace . impo- 
sturava la gente facendosi tenere per profeta. Dagl' infiniti libri che 
compose tutti con titoli speciosi , e stravaganti , ben si conosce . che 
«)pn i teologi di que' tempi , fu riputato d' alto , e di sottile accor- 
gimento , e dottrina (/). Se la prese con Pietro Lombardo , uomo 
anch' eeli rinomato in questi tempi , detto il maestro delle sentrnze , 
trattandolo con molta acerbità , né ebbe riparo di chiamarlo in uà 
900 libro , che gli scrisse contro, eretico , e pazzo ; ma perchè la dot- 
trina di Pietro era tutta cattolica , che non meritava tali rimproveri 
^ Calabrese : Innocenzio III. nel Concilio che celebrò in Laterano 
condannò il libro dell'abate, e trattò come eretici coloro, che ardi- 
ranno di difendere la sua dottrina in questa parte contro il Lom- 
bardo. 



(g) Epiti. JtegU Jngl. ad Clem» III, apud Barotu 
(A) Lwùg, CotL TtaL Diplotm, Tom. 9. paif. 859. 
* Addizione dell' Aatore. 
(») T. Vicod. Beli' Jddi*. alla BibUot. del Toppi. 

GunoiTB Tom. m. t5 
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Non è però , che per la sua grande perspicacia» e lakolo, non fosse 
stato anche da nomini dotti riputato saggio, e dotato di spirilo, se 
non di profezia , almeno d'intelligenza , come scrìsse dì lui Guglielmo 
Parisiense Vescovo dì Parigi , che fiori intomo all'anno ia4o. Ed il 
nostro Dante non ebbe difficoltà di metterlo nel Fuadiso, e di cele- 
brarlo ancora per profeta : 

Rahan è quivi , e lucemi da lato 

Jl Calavrese abate Giovacchino 

Di spirito profetico dotalo (fi) 
f' 
Siccome la cronaca di Matteo Palmieri » Sisto Sanese , Errico Cor- 
nelio Agrippa , il Paleotto , e moltissimi altri riportati dall'autor 
della giunta alla biblioteca del Toppi. 

Intanto Errico Re d' Alemagaa , essendogli in questo mentre arri- 
vata la novella della morte di Federico Barbarossa suo padre , clic, 
come si disse . mori nella raÌDore Armenia , volendo acquistarsi il 
buon voler de' Tedeschi , restituì' ad Errico Duca di Sassonia , ed a 
ciascun altro , ciò che l' Imperadore suo padre gli avea tolto ; e rac* 
chetati in cotal guisa gli affari di Alemagna , inviò suoi ambasciadorì 
in Roma al Pontefice Clemente , ed a' Senatori della città , dando loro 
avviso 9 che egli era per calare in Italia a torre la corona imperiale 
nella prossima pasqua ; ed entrato l' anno di Cristo 1191. mentre si 
stava attendendo la sua venuta , morì Papa Clemente il quarto giorno 
d' aprile » e sopraggiunto intanto il Re Errico in Roma , fu creato 
suo successore Giacinto Bùbone romano nato di nobil sangue «e vec- 
chio di 85. anni , il quale si nomò Celestino III, Cion questo nuovo 
Pontefice fu accordata i' incoronazione d' Errico, il quale cella Chiesa 
di S. Pietro con la solita pompa insieme con la moglie Costanza fu 
coronato Imperadore (/). 

II Re Tancredi erada Palermo passato di nuovo in Puglia, ove 
ragunato un parlamento di suoi Baroni a Termoli , e dato sesto a 
molti affari del Regno , se n' andò poi in Abruzzi; e debellato il 
Conte Rainaldo il costrinse venire alla sua ubbidienza. Indi passalo 
a Brindisi conchiuse il maritaggio tra Ruggiero suo figliuol primo- 
genito , ed /re/ie , detta ancora tal volta ^r/zma , figliuola d' Isaac 
Imperador Greco (m) , e poco stante y venuta la fanciulla da Costan- 
tinopoli a Brindisi , si celebrarono nella medesima città pomposa- 
mente le nozze. Fece ancora Tancredi coronar quivi Ruggiero He di 
Sicilia ; onde riflette Inveges (n) , che questo fu il primo Re coronato 
fuori di Palermo , e fatta l' incoronazione se ne tornò Tancredi lieta- 
mente a Palermo » avendo conceduto prima del suo partire a Roffredo 
Abate di monte Casino la rocca d'Evandro , e la rocca di Guglielmo. 

(k) Dante Parad. cani* la. 

(/) Chron. di Fogsanova. 

(lift) Rice, da S. Germ. 

(1») Invegea lib* 3. Istor» di Pah 
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Ma Y Imperador Errico , tosto , che fu coronato in Boma raccolse 
ils^o esercito , ed accompagnato da Costanza sua moglie per la via 
rli Campagoa assali il reame per conquistarlo ; ma Celestino fece tutti 
i suoi sforzi per frastornarlo dall' impresa , e si sdegnò assai , che per 
lai cagione moveise guerra a Tancredi , quando del Regno n' era stato 
investilo da Clemente suo predecessore (*). Niente però valse l'opera 
di Celestino; poiché i Tedeschi pervenuti alla rocca d'Arce, luogo 
fortissimo posto alle frontiere dello Stato della Chiesa , lo presero 
per forza d' arme in un subito : il qual avvenimento , siccome rincorò , 
e diede baldanza a' soldati dell' Imperadore , cosi all' incontro scemò 
in gran parte il valor de' regnicoli j onde Sorella « Àtino, e Colle» 
sbigottite, senza aspettar altro assalto, se gli diedero ; e Roffredo 
sbate di monte Casino , che gravemente era infermo in letto , con 
([uelli di S. Germano, inviarono a giurargli fedeltà anch' essi, e poco 
stante Cesare , e Costanza ne girono a quel monastero a visitar quel 
Santuario. Seguitando poi il lor cammino , se gli diedero il Conte di 
Fondi, e quel di Molise, e passando in Terra di Lavoro si rivolse 
2lla lor parte Guglielmo Conte di Caserta , e le città di Teano» Ca- 
paa, ed Àversa ; ne ritrovarono resistenza alcuna sino a Napoli , ove 
pj$eodosi ricovrato il Conte della Cerra, e non volendo que' cittadini 
mancar di fede a Tancredi , s' apprestarono francamente alla difesa. 
Si governava allora questa città aa Aligerno , di cui fu quel privile- 
gio spedito agli Amalfitani, come si disse; e se bene riconoscesse per 
«10 Signore Tancredi, siccome riconobbe tutti gli altri Re Normanni 
suoi predecessori , riteneva però quella forma stessa di governo , che 
neva prima, che da Ruggiero fosse manomessa. Entrato ora in sua 
difesa il Conte Riccardo, potè far valida resistenza ad Errico; il quale 
inviata Y Imperadrice Costanza a Salerno , che in questo mentre era 
passato sotto la sua dominazione , cinse Napoli d' uno stretto assedio 
<^ tutti i lati ; ma non perciò fu bastevole a prenderla a patto alcu- 
D'), COSI per la valida difesa del Conte , e de' Napoletani , com' ancora 
pnchè negli eccessivi ardori di quella state , infermando per lo so- 
perchio mangiar de' frutti, e per l' intemperie dell'aria in que'luoghi 
paludosi , i Tedeschi . ne cominciarono a morire in grosso numero « 
fra'quali mor\ l' Arcivescovo di Colonia , il cui corpo portarono i 
ismigliari a seppellire in Alemagna ; ed ammalatosi alla fine il me- 
(iesimo Imperaaore , veggendo non poter venire a capo della sua 
impresa , dato a saccomanno tutto il Contado , ed abbruciato ogni 
^rta d'alberi fruttiferi , lasciò la città libera dall'assedio. Ed avendo 
>>KÌata Costanza in Salerno , ed un suo capitano chiamato Mosca in 
Cervello , alla guardia del Castel di Capua , Diepoldo Alemanno alla 
n)cca d'Arce, e Corrado di Marlei alla terra di Sorella; e presi gli 

{*} Rice, da S. Germ. ImpertUor Regnum intrat mense martio^ Papa 
f'ìliiUnte , et contradirente*kmàìdo Lnbb«cente pure scrive , eh' Errico cou 
l^csu su andata in Puglia , animum D, Papae non parum offenderai ^ quia 
^^* Taneredat à igede apostolica jam ibi ordinatus fuerat. 
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ostaggi 3a quc* di $. Germano , i quali recò seco con Y ALate Roffre- 
do , per lo cammin delle terre dì Pietro Conte di Celano uscì dal 
Bearne , e s* avviò verso Lombardia per girsene in Aleraagna. 

Riccardo Conte della Cerra avendo inlesa la partita d'Errico, usci 
prestamente con suoi soldati da Napoli , e con molti Napolerani, cb« 
parimente il seguirono , ed essendo andato a Capua . que' cittadini 
tosto se gli diedero , uccìdendo grosso numero di Tedeschi . che in 
essa dimoravano ed assediato il castello, non potcndovisi Mosca in 
Cervello mantenere per difetto di vettovaglie, glie lo rese , uscendone 
libero con tutti i suoi(o). Indi prese il Conte, Atino, Aversa, Teano. 
e S. Germano con tutte le terre della Badia di monte Casino ; e ri- 
chiesto Adeoolfo da Caserta decano del monastero , che v' era rimasto 
in guardia per l' assenza di Roffredo , ^ darse^li , non potè a patto 
alcuno , né con preghiere , ne per forza recarlo al suo volere. Soggiogò 
poscia Riccardo Mandra Conte di Molise, e pose in guardia di S. Ger- 
mano , e di S Angelo Teodico Masnedam. Per li cui felici progressi 
sgomentato Riccardo Conte di Fondi , il quale avea comperalo dal 
rimperadore Sessa , e Teano , abbandonando il suo stato si fuggi in 
campagna di Roma ; e Tancredi volendo gratificar /iligerno Napole- 
tano per li servigi resigli nella difesa dì Napoli , donogli il Cootado 
di Fondi , che a Riccardo era stato confiscato. 

Ma tutti questi progressi niente sbigottirono Adenolfo decano Caj- 
sinense , il quale non ostante , che Papa Celestino l' avesse perciò 
scomunicato , ed avesse parimente interdetto il suo monastero (/;), 
pur volle ostinatamente co' suoi monaci mantenersi nella parte Im- 

{seriale.. Tutto al contrario de' Salernitani , i quali volendo ricuperar 
a grazia del Re Tancredi , gli dieron presa la Imperadrice Costanza, 
la quale egli con animo generoso avendo a grand' onore raccolta w 
Palermo , non mol;o da poi a richiesta del Papa in libertà la ripose, 
e con molti doni in compagnia d' Egidio Cardinal d' Aragona al suo 
marito in Alcmagna la rimandò (7). 

Fu però con dubbia sorte lungamente guerreggiato iu Terra di 
Lavoro ; poiché Adenolfo decano di monte Casino , unite alquante 
truppe de' suoi , e de' Tedeschi , ricuperò tutte le terre solioposlc al 
suo monastero ; ed avendo da poi l' Tmperadore Errico rimandalo in 
Italia l'Abate Roffredo col Conte Bertoldo, e buona mano di soldati 
Tedeschi , si congiunse l' Abate col Decano , ed insieme uniti fecero 
notabili progressi; ed entrato poscia il Conte Bertoldo nel Reame con 
molti soldati Alemani , e Fiorentini , che 1 seguirono , pose sossopra 
quesu Provincia, ed il Contado di Molise, con distruggere la citta 

» 

(o) Rice, da S. Germ. 

(^) Rice, da S. Germ. Jdenulphus\ Caxertanu» Deennut Cattin^^^.*^ 
prò eo quod in, parte* non cestU Regis^^ à CoeUsiino Papa exeonunuM' 
catus est , et monatteHum suppositum interdicto» 

(q) Rice. ÓA S. Geim. Ruggiero in cianai, Jnglor. Cbron. di Foés*no" 
apud Baron, 
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di Venafro . e eli altri castelli intorno , ove fecero prigionieri molli 
ioldati del Re Tancredi. 

Mentre in cotal guisa si travagliava nel Regno » Riccardo Re d' In- 
ghilterra , il quale con Filippo Re di Francia era passato' in Soria , 
ed avea preso Accoae(*), venuto in discordia con detto Re Filippo, 
fa di tutti il primiero a concordarsi col Saladino , facendovi tregua 
per tre anni : il che concbiusero nell'anno 1 192. E dato il titolo di 
Re di Gerusalemnie al nipote Errico, ed a Guido da Lusignano» in 
vece del detto Reame , che a lui apparteneva , l'Isola di Cipri , sciolse 
Tarmata da que'lidi per ritornare al suo paese; ma sopraggiunto da 
grave tempesta nel mare Adriatico , corse rischio di sommergersi» ed 
appena con pochi de' suoi giunse a salvamento in terra. £ cammi- 
nando occultamente per Alemanna per passare in Inghilterra , fu vi- 
ciao Vienna per revelazione de suoi familiari conosciuto, e da Leo- 
poldo Duca d' Austria fu dato prigioniere in poter dell' Imperadore , 
eh' era suo nemico , dal quale , dopo varj avvenimenti , essendo di- 
morato un anno , e poco men che due mesi prigione , per mefzo di 
molta moneta , ch'egli pagò , fu riposto in libertà , e rimandato nel 
SQO Regno. Non aveva intanto mancato il Pontefice Celestino per tal 
presura scomunicare cos\ F Imperadore, come il Duca d'Austria, 
pretendendo non poter essere da quella assoluti, se non restituivano 
i denari , che per isprigionarlo aveano estorti dal Re; onde non vo- 
lendo quelli rendergli a patto veruno , amendue così scomunicati 
com'erano si morirono. 

Ma ritornando agli avvenimenti del nostro Reame , il Conte Ber- 
toldo proseguendo i suoi acquisti in Terra di Lavoro , e Cx>ntado di 
Molise e concorrendo a lui offni giorno grosso numero di regnicoli , 
che bramavano il dominio de Tedeschi, tutte queste cose obbligarono 
il Re Tancredi per dubbio , che non si mettesse in rivoltura tutto il 
Regna, di passare da Palermo di nuovo in Puelia ; onde avendo ra- 
nnate numeroso esercito , andò a fronteggiar il Conte (r) ; ed affron- 
tatisi amendue sotto Montefuscolo , furono per venire a battaglia ; 
ma consigliato il Re , che non era convenevole arrischiar la sua per- 
sona reale in im fatto d' arme contro Bertoldo . che non era che un 
semplice condnttiere , sfugga di combattere (s) ; la qual cosa al Con- 
te , che avea gente men di lui , sommamente aggradì , e partitosi da 
Montefuscolo ritornò nel Contado di Molise , dove campeggiando il 
Castel di Monte Rodano , fu , mentre il combattea , ucciso da una 
palla scagliata da que' di dentro con una manganella , eh' era una 
macchina da trar pietre, che in vece dell'artiglierie, s'usava in 
que' tempi . e fu in suo luogo eletto lor Duca da' Tedeschi Mo^a in 
Cervello. E Tancredi partito anch' egli da Monteluscolo riprese la 

(») Acri. 

(r) Pellegr. Cast» in Anon, Cassin, 

(x) Rice, da S. Germ. Quod honor sihi non trai ctun Berthold^ con' 
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siooe; e Capna tuttavia scadendo, avea perduta la sua antica ma- 
gnificenza. Non dovrà dunque parere strano » se per la declioazioDC 
di queste illustri città , qui a poco vedremo , Napoli sorgere sopra 
tutte le altre del Regno, che col favore di Federico IL e più pe^ 
Carlo I. d' Angiò si rese capo , e metropoli di $\ vasto , e uobii 
Bearne. 

Cos\ Errico trionfando felicemente in queste Provincie , con noti 
minor felicità entrò nella Puglia , la quale , senza trovar alcun con- 
trasto , soggiogò tutta ; indi spedV in Sicilia l'Abate RofFredo suo 
fedelissimo , dandogli autorità di poter ricevere in suo nome tutù 
i luoghi , che se gli volessero dare. Questi passando per la Calabria, 
a gara tutte le città , e castelli di quella regione gli aprirono le 
porte, e valicato il faro, se gli diedero anche Messina , Palermo, 
e quasi tutte le altre terre di 'quell'isola senza trovar alcuoo, che 
se gli opponesse. 

La Reina Sibilia veggendo Y infedeltà de' Siciliani , e temendo 
di se stessa , e de' suoi figliuoli , uscita dal regal palagio, ricovrò nel 
Castel di Calatabellotta luogo fortissimo, ed alto a far lunga difesa f 
ed intanto i Palermitani prestamente invitarono l'Imperadore,chein 
questo mentre era passato anch' egli in Sicilia , ad entrar nelJa loro 
città. Ma Errico uon volendo perder tempo in combatter Calalabel- 
lotta , si dispose di voler con frode ottener il suo intendimento; onde 
inviati suoi messi aUa Regina , patteggiò con lei , che cedendogli elk 
le ragioni del Regno, egli a lei darebbe il Contado di Lecce, ed ai 
figliuolo Guglielmo il Principato di Taranto ; la quale , vedendosi 
abbandonata da ciascuno, si contentò di tale accordo; ed essendo 
Cesare entrato con gran pompa in Palermo . non guari da poi venne 
a' suoi piedi l'infelice Guglielmo a cedergli la corona di Sicilia, come 
appunto scrivono la cronaca che si conserva in monte Casino, e Ric- 
cardo da S. Germano. 

Ecco come questi Regni da' Normanni passarono a' Svevi , non per 
conquista , come passarono da' Greci , e da Longobardi a* Normanni , 
ma per successione , per la persona di Costanza ultima del legnaggio 
legittimo de' Normanni. Egli è vero, che niente a>rebbe giovalo ad 
Errico questa ragione , se non l' avesse sostenuta colie armi ; ma- non 
potrà negarsi, che Federico suo figliuolo, non per altro titolo, che 
per quello sovente nelle sue costituzioni si dichiara esserne egli 
padrone. Perciò il Regno di Sicilia lo chiama suo Regno trfdUa- 
rio (/>) j ed altrove (e) ergila sua preziosa. 

Errico avendo trionfato de' suoi nemici ; e posto in colai gai» s^^^** 
la sua dominazione i Regni di Puglia , e di Sicilia , con imprudente 
consiglio si volse , per meglio stabilirsi io quelli, alla crudeltà ed a] 

(b) Consti t. Cum haerediiartum Re^num nostrum Sieéliae , cufu* prae- 

clara nobis haeredittu , ec. lib* 3. tit. a3. 

(e) Lib. 1. ìb Proem. Cum igitur ilegnum Sieiliae nottraé mt^esi<*^^ 
haereditas pretiosa ^ te. 
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TÌ(|[oit; poiché avendo prima rimunerato F Abaie Roffredo con donar al 
ioo monastero il caste! di Malveto, e concedergli di nuovo Atino,e la 
rocca di Guglielmo , congregò nel giorno di natale nel regal palagio di 
hkrmo una general assemblea, ove avendo a coloro » che ivi s'erano 
raguoati esposto , che per lettere di Pietro Conte di Cehmo , era stato 
anertito d una congiura , che si meditava contro di lui , contro il 
teuor dell' accordo , e della fede data : fece prigionieri il giovanetto 
Guglielmo , la Reina Sibilia , e le sue figliuole , Niccolò Arcivescovo 
di Salerno « con Riccardo Conte d'A jello , e Ruggiero suoi fratelli , 
tuiti e tre figliuoli di Matteo Gran CanceUiero , da lui fieramente 
cdiato , per essere stato cagione , come si disse , che fosse da' Siciliani 
creatolor Re Tancredi ^ ma ritrovandosi Matteo già di questa vita 
passalo y il mal talento , che contro il padre avea conceputo , volle 
ifogarlo co' suoi figliuoli. Prese parimente i Vescovi d' Osluni , e di 
Trani con altri molti Prelati , e Baroni. £ vie più infierendo . eoa 
crudeltà barbara fece molti di loro abbruciare , ed altri impiccar per 
la gola , e fece abbacinare , e tagliare i testicoli all' infelice Guglielmo. 
Ebbe Papa Celestino notizia di queste crudeltà , e gli spedì un Legato. 
ijv'stolico 9 affinchè si trattenesse di tante crudeltà , a preghiere anche 
di Eleonora Reina d'Inghilterra» madre della nostra vedova Regina 
Giovanna, che scrisse all'istesso Celestino (ìT); ma l' Imperatore 
dispregiò questi avvisi; ed aggiunge Ruggiero ne' suoi annali» che 
non Instandogli l'aver co' vivi sfogata la sua barbarie; non volle 
Mmmeno perdonare a' morti ; poiché fece trar di sotterra i cadaveri 
del Re Tancredi , e del figliuolo Ruggiero , e fece lor torre le corone 
reali, con le quali erano stati sepolti, dicendo che l'avean prese 
iUegittimamcnte. Non difformi sentimenti ebbe l' Imperador Federico 
suo figliuolo » il quale perciò annullò tutti gli atti , privilegj , conces- 
sioni, ed ogni altro contratto fatto sotto nome di questi Principi, 
npuiaodogli per tiranni , ed invasori del Regno , non già per Principi 
fittimi, come all'incontro ebbe Ruggiero, ed i due Guglielmi» I 
<lQaU soH perciò chiama sempre suoi predecessori. 

Ma mentre in quest'anno iiqS. tai cose s'adoperavano da Errico 
in Sicilia, Costanza, che da Alemagna era partita per trovar suo marito» 
per essergli consorte anche nel Regno eredità sua paterna , (giunta ia 
Italia , e propriamente in Esi » città posta nella Marca d'Ancona , 
partorì no figliuol maschio , al quale per presagio forse di quel che 
dovea riuscire , ovvero per maggior stimolo di virtù . posero due nomi 
de' suoi grand' avi» e lo chiamarono Federico Ruggiero^ ed altri 
I^i^^iero Federico. Nacque qu€;|t'eroe in questanno ii95.(e)»edia 
questa oscura città della Marca Anconitana . come scrivono la cronaca » 
^^ si conserva in Monte Casino , Riccardo da S. Germano, ed Alberto 
Abate di Stada; ed in ciò fu eguale il destino del luogo della nascita » 
^ quello della morte , che fu Fiorentino » città parimente oscura della 

(4 Spiàt, apuà Baron, 

(•) Pellegr. in Cron, Cts> an. 1195* 
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' Puglia. laveges (y*) come che per tutti i versi lo vuol nato nel suo 
Palermo , ha voluto seguitar l' opiaione de' moderni contro l'autoritii 
di Riccardo da S. Germano , e de' piìi antichi scrittori ; e sopra ud 
falso supposto , che Costanza insieme con Errico fossero stati incoro- 
ti in Palermo l'anno 1 194. gli par incredibile , che avesse di questo 
parto potuto sgravarsi in £si nell'anno seguente. E certamente 
direbbe vero; ma Costanza non passò in Sicilia» se non in quest'anno 
1J95. come questi antichi autori rapportano. Egli nacque mentre 
Costanza sua madre non avea che 3^. o al più 89. anni ; e nato in 
gì' incomodi del viaggio » per non esporlo a maggiori perigli , fu dalla 
madre dato ad allevare alla Duchessa di Spoleti , e lasciato sotto la 
' cura della medesima , e d'Alberto , da altri chiamato Coriado , Dna 
di Spoleti , e Conte d'Assisi suo marito (^) , il quale tre anni da poi 
lo fece battezzare solennemente nella città d Assisi in presenza di 
quindici Vescovi , e di molti Cardinali » e fu nominato Federico 
Ruggiero , in memoria de' suoi grand' avoli. E questa celebrità cosi 
tardi usata nel suo battesimo con tanto concorso di Cardinali , e d'altri 
Prelati , e la voce che vanamente era insorta nel volgo » che vi fosse 
stata frode nel parto , e che fosse stato supposto , diede cagione alla 
favola scritta dal Cranzlo nel libro composto da lui della Metropoli 
di Sassonia , e seguitato poi da altri moderni scrittori , che per la 
vecchiezza dell' Imperadr ice , non essendo atta a generar figliuoli, per 
essere » secondo eh egli scrisse , di 55. anni , o come altri han detto, 

• di sessanta » quando generò Federico , partorisse in mezzo la piazza 
entro un padiglione , in presenza di tutte le donne deUa terra» che vi 
vollero intervenire , e eh ella poi per la città di Palermo , per tor via 

• ogni sospetto , andasse con le mammelle nude , e discoverte distil- 
lando latte , come non si è ritenuto di scrivece l' autor della prefazione 

. de'eapitoli del Regno di Sicilia. Per togliere tra il volge ouesto sospetto 
d'essere il parto supposto , bisognò , che il Pontefice Celestino, prima 
d'investir Federico diel Regno di Sicilia, ricercasse da Costanza, ch'ella 
giurasse che l' avea procreato dal suo marito Errico $ e la csgion di 

questo giuramento non fu perchè non era riputata allora abile per 
vecchiezza a generar figliuoli , ma per torre tra il volffo la fama disse* 
minata di supposizion di parto ; e quando Marcovaldo da Menuder 
. guerreggiando contro Federico in Sicilia » scrisse perciò a Papa Inuo- 
cenzio » a Celestino succeduto , che volea tal frode fu- chiaramente 

Srovare : il buon Pontefice , che giudicò pruova bastante il giuramento 
ella madre, non volle far mettere tal cosa in giudicio, e rifiutò 
r offerta di Marcovaldo. £ quindi ^^e poscia origine la novella , che 
Costanza era d' età canuta , e non atta a eenerare qnaodo partorì 
Federico , e che per essere stata 9 mentr' era utnciuUa » ne' primi aooi» 



(/) Inveget. \ih. 3. hist, PaUr. 

(g) Atti <!' Ina. III. apud Baroa, ann. 1 197. Conrado nomine Svevo , 
^td antea creatus fuerat Dux Spoleti , et Come* Assitii , utifidehssimo 
eibi eubdito 1 et amico > gentili suo > atque Duciseac ejue conjup* 
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educata nel monastero delle monache greche Basiliane di Palermo , 
ioae stata monaca sacrata, con altre favole , che ahbiam riprovate di 
sopra. 

Intanto l'Imperador Errico avendo investito del G>ntado di Molise 
Mosca in Cervello , che tolto avea a Ruggiero Mandra, il quale 
scacciato dal Reame poco da poi se ne mor\ , volendo tornarsene im 
AJernagna , giunto in Puglia fece ivi convocar un'Assemblea » ove 
anche intervenne Costanza , la quale poco da poi passò in Sicilia » ed 
Errico prese il cammino per Alemaffua , conduceiido seco Guglielmo , 
e tutti gli altri prigionieri nomati di sopra , per la cui liberazione 
s^era adoperato indarno il Pontefice Celestino. Portossi anpor seco 
tutto l' oro , e le gemme che potè raccogliere ; avendo rapiti i tesori « 
(d il mobile della casa regale consistente in vasi d' oro , e d' argento 
purissimo , e panche , e lettiere , e tavole dell' istesso metallo, e panni 
intessuti di porpora , e d'oro ragunati in molti anni dalla magnificenza 
de' passati Re; de' quali caricò centocinquanta somieri con grave 
rammarico de' Siciliani , che v edeano in colai guisa condur via le 
spoglie del soggiogato Reame da genti nemiche , e rapaci nella lor 
Urrà straniera. Questi mali de' Siciliani , ed altri maggiori , che poscia 
gli avvennero per opera de' Tedeschi , e d' Errico lor Signore ben a 
luogo descrisse , e compianse Ugone Falcando nel proemio della sua 
istoria , che indirizzò a Pietro Arcivescovo di Messina. 

Partito che si fu Errico per Alemagna , Riccardo di Medania Conte 
della Cerra, cognato del morto Re Tancredi, volendo passar in 
Campagna di Roma per campar dalla crudeltà di lui , fu in cammino 
per tradimento d' un frate latto prigione da Diepoldo Alemanno , il 
quale fattolo custodire strettamente nella rocca d'Arce , attendeva il 
ritorno dell' Imperadore in Italia per darlo in poter del medesimo (/i). 
Avea intanto Errico mandato nel Regno per suo legato U Vescovo di 
\ormazia,ìl quale venuto in Napoli con l'Abate Roffredo, e con 
molti soldati regnicoli , e Tedeschi fece abbattere a terra le sue mura, 
^ il simigliante fece alla città di Capua , siccome scrive Riccardo da 
S. Germano. E ragunata poi Cesare una grande , e poderosa oste in 
Alemagna di Svevi , Bavari , e Franconi , e di altre nazioni di ben 
sessanta mila soldati , sotto pretesto d' inviargli all' impresa d' oltre 
mare, ma in effetto, secondo che dice Arnoldo Lubecense, per 
utennioare tutti i Normanni , e particolarmente quelli , che avean 
favoreggiato contro di lui il RèTTancredi , se ne calò in Italia; e dimo- 
io alcuni giorni a Ferentino, ne andò poi a Capua, dove essendo 
^^nati tutti i Baroni regnicoli per celebrare una generale assemblea, 
fH fu dato in balia da Diepoldo Alemanno il Conte Riccardo, 
u quale egli fece obbrobriosamente legare alla coda d' un cavallo , 
f strascinare per tutte le strade più fangose , ed alla fine impiccar per 
^P^^di;nel qual tormento vivuto il Conte due giorni, gli fu per 
<)rdiae dell' Imperadore da un suo buffon Tedesco legato al collo una 

(A) Riccard. da S. Germ. 
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^ì Santa Chiesa a coronargli amendue , e riceverne il giuramento di 
fedeltà , e la promessa del censo annao di 600. schifati per la Puglia , 
e per la Calabria, e di 4oo. per la Marsia. L' investitura la rapporta il 
BaroDÌo , ove ai leggono le seguenti parole: Quoniam Regnum Siciliae 
in Aposlolicae Sedis fide adhuc permansiti et Rogerius quondam 
pater tuus , et PVillelmus frater , et PFillelmus nepos Reges Àposto- 
hcam Sedem , et praedecessores nostros sumnin constantia colue- 
ron/, ec, concedimus Regnum Siciliae , Ducatum Apuliac , et Prin-^ 
ciptUum Capuae , NeapoUm , Salernum , Amalfim , Marsiam cum 
/ii, quae ad horum singula pertinent. Viene anche rapportata dal 
Chioccarelli (c),e da Rainaldo, (^d) e riferito dall'istessolnnocenziolll. 
in una sua epistola (e). Scrisse an'coralnnocenzioall'ImperadrJce una 
sui epistola , o sia breve , prescrivendogli il modo , che osservar si 
dovea nell'elezione de' Vescovi in tutti i suoi stati, restringendogli 
molto queir autorità , che in vigore di antichissimi privilegj , e 
<fe' concordati che passarono fra Guglielmo I. ed il Pontefice Adriano), 
ebbero nell' elezione de' medesimi i Re di Sicilia ; di che ci tornerà 
occasione far parola più innanzi trattando della polizia Ecclesiastica : 
per la qual cosa soleva dolersi Federico 11. che Innocenzio trattando 
con una donna, meutr' egli era fanciullo , avea saputo ingannarla, ma 
che egli non avrebbe sofferto , che si fosser in minima cosa derogate 
l'antiche ragioni , e privilegj de' Re di Sicilia ; onde avvenne , che si 
rese odioso a' Pontefici Romani, e che fosse ciò una delle cagioni delle 
tante discordie, e guerre, che lungamente travagliarono l'Europa, 
rome diremo, quando di tali avvenimenti ne' seguenti libri dovremo 
ragionare. 

Ma ecco finalmente l' Imperadrìce Costanza, ultima degli eredi 
legittimi del Re Ruggiero , ammalandosi gravemente in Palermo , 
passò di questa vita il quinto giorno di dicembre di quest' anno 1 198. 
Fu sepolta nel duomo della stessa città in un sepolcro di porfido «a 
canto a quello del marito , le cui iscrizioni , secondo , che scrive il 
Oaronio (f), fatte novellamente scolpire da un tal Ruggiero Paruta 
Canonico Palermitano poco inteso della verità di questi avvenimenti , 
contengono la favola del monacato di Costanza , che sacrata , e canuta 
divenisse moglie d' Errico. 

Lasciò ella nel suo testamento , che fece due giorni prima della sua 
morte , il figliuol Federico , ed il suo Reame sotto la cura , e baliato 
d' Innocenzio III. (g^ con pessimo, e pernicioso consiglio; poiché 
questo fatto, oltre d'aver partoriti disordini gravissimi, e d'essersi 
aperta ben larga strada a Pontefici Romani d'intraprendere molte 
cose sopra il Reame, come si vedrà nel seguente libro, fece nascere 
i' altra pretensione de' medesimi , in congiuntura di minorità , di 

(e) Cbìoe. tom. 1. MS. ^iur» 

(d) Kajoal. ad ann» 1198. nunt, 67. 

(e) Inn. Ep. tom. i. Uh. 1. Ep. 4^^* 
(/) Baron. ad ann. 1198. 

(g) Riccardo da S. Germ. Inn. Epist, Ub, 1. Episi. 

GiAiTNONE Tom. III. 14 



»i4 D E LL- 1 STO R I A e I V I I. r 

dover essi assumere il governo , e l' aininiiiistraitone drl Bfcvft. 
se nel lesUmenCo delK ultimo dcfonlo non t*oi«e loro tmtit 
Baliato, pretendendo che di ragiono, come diretti padroni. i! 
appartenga durante la minorità drl Re , sirromr in fatti LlriM 
ciò pose per ispezial natte nell' in% eMitura , che diede a (.aili>4 J 
e nel corso di quest istoria si leggeraiuio molti divirdini. e e 
accadute in questo nostro Regno per que»te preiensioui 

Ecco come in Costanza ebbe fine il ncal legnaggio dr* Nora 

i quali da che Ruggiero prese la corona in Palermo ocU*m 

Cristo I i3o avea sessantotto anni con titolo Reale dominato i 

samente il Regno di Puglia , e di Sicilia : Principi per K* lor J 

e lodevoli azioni meritevoli di chiara , etl immortai mera'ifM.i 

in mezzo a due Imperj stabilirono in Italia il più pos«riiif , r 

Regno , cbe vi fosse in que* tempi in tutta Euro|>a, e chr lottt 

fiero, e' due Guglielmi fece tremar non men rOccidenie . ck 

ti me parti dell* Oriente. Ma non perciò /estiuse in queitc 

Provincie il sangue Normanno. Rimarrò molti Baroni, f 

Normanni , che |»er lunga «erie d'anni tra»mi»ero co'Cxmtjdi Fil 

lor sangue ne* posteri ; né senza fondamento a* di nostri vaniti» 

Baroni trarre la lur otigiiie da ù illustre , elgeneru«a proMpta. I 

intanto come si nobil Reame da' .\ormantu iN*r diritto di «uccr 

non già per ragion di conqnis»ta , |ia«sas%e aS^r^i dopo la mo 

Costanza ultima di queir illustre legtiaggio. Noi culla moiir 

medesima , dopo aver narrata la polizia Ecrletiastira di < 

secolo, daremo fine a questo libro, già die l'alte, e genrruM 

di Federico suo figliuolo richiam.indoci a più nobili . e mac 

imprese, daranno ben ampio, e luminoso soggetto aMiUi ic 

di questa istoria. 

C A P. III. 

Polizia Fcclr$iaiticft di que tir hosifr Propine ir prr tml 
il duodecimo secolo , intimi al iiegno drS,r*i. 

Lo Stalo Frcleiiiast ico si vide in questo mh-o1o in un a 
sp]end(»re, e floridezza. I Ponlfflti Romani iiuial/Jti %»^*ti tot 
della tetra «tendevano la lor mano in ogni Regno, e l^«k%iiiCi; 
Re i«tr4M reiidir\aiisi a soniiiKi favote dii-hiar.irfti loro Jij^j . r i 
i loro Regni tributar } alla Sede Apostolica Stal>ilir(»iio m quru* 
la loro sovranità in Ritma, e la loi iii<lr|>etMlrnra dairiiniimi 
fecero \alcrr la lor preleiMimie di r<»iii nlnr l.i iniuiu lu< 
Roma er»%i miduia la Hr^ia uni\rr\aìr. (li>\e %ì itixirla^aiir» n 
lutti gli alfaii drllr (.liieMr d* Muiopa . rna aiirtii;i i pm n 
intere^)! drllr llorone di quella, (li|»rfidriido ì Prioripi c^m 
soininr>«ifiiie da* cenni de* Romani Ponirfif i ; e v>tli> Imif r« cu 
il Poiileliiato si \ide nella «uà maggior grandr/za. I Ohm ilf 
maggior parte erano convocali da es>t, owcro da' loco Legati 
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riiubilÌTano regolamenti, che giudicavane più confacenti per la 
Joro grandezza ; ed a' Vescovi niente altro era rimaso , che di prestarvi 
il loro consenso. Le appellazioni di tutte le sorte di cause , e d' ogni 
lorta di persona erano divenute tanto frequenti , che non v' era affare 
ilcnuo , che subilo non fosse portato a Roma. I Papi s' aveano appro- 
priata gran parte nfel conferire i Vescovadi , perch' erano giudici della 
validità dell' elezioni , ancorché queste si fossero lasciate al Clero , e 
k ordinazioni a* Metropolitani. A questo fine si proccurò innalzare la 
digita de'Card inali , elevandogli a tal grado che furono considerati, 
100 lolo superiori a' Vescovi, ma eziandio a' Patriarchi ed a' Primati; 
e sopra tutlo ristringendo ad essi il potere d' eleggere il Papa. Pej 
iKtstrare maggiormente la loro sterminata potenza, e ricavarne 
xactne profitto , non vi era cosa . che ricorrendosi in Roma con 
&dlità non si dispensasse . onde la disciplina Ecclesiastica venne ad 
ffideboUrsi ; ciocche mosse S Bernardo a declamare contro l' ahuso 

£ queste dispense > come uno de' gran disordini introdotti nella 

€kiesa. 

Mi quello che sopra ogni altro rendè il Ponteficato sublime , si 

w> perchè non accadeva contesa fra' Principi d'Europa, né contro- 

vmia d'amp] Stati , e di grandi preminenze , che ^on si ricorreva a 

toma , con sottoporsi i litiganti alla decisione del Pontefice, dì che ne 

f<>^sofQo essere ben chiari documenti le tante epistole, e le tante 

decretali d'Innocenzio 111. I Re d' Inghilterra, que'di Francia , e di 

Spif;Qa rispettavano quella Sede con profondo ossequio ; ed i nostri 

tt Normanni sopra tutti gli altri erano loro ossequiosissimi. Gli affari 

piò grandi de' loro Stati si maneggiavano da' Prelati. Si è veduto che 

tt Reami di Puglia , e di Sicilia , gli Arcivescovi di Palermo , di 

Uerno, di Messina, di Catania, e tante altre persone Ecclesiastiche 

UaiUvano i maggiori , e più rilevanti interessi della Corona. L' amba- 

<^arìe più cospicue ad essi erano appoggiate, e la casa regale si 

'^geva da loro. Essi erano del consiglio regale , e nelle deliberazioni 

P'ù serie , e gravi si ricercavano i loro pareri. 

1^ maggiori loro occupazioni non erano perciò più per lo governo 

^minale delle loro Chiese, ma tutti i loro pensieri erano negli affari 

>Ì Stato , ed indirizzati ad ingrandire le loro Chiese di giurisdizione « 

« prerogative » e d' onori , e sopra tutto di beni temporali. 

Crebbe perciò , per lo favore de' Principi, la loro conoscenza nelle 

i ciQ%: poich' essendo i Vescovi per lo più assunti per consiglieri 

' i , ^* » ft* cagione d' accrescere in immenso V autorità del foro 

; 4*^^opale ; ed abbiam noi veduto , che l' Arcivescovo di Pa- 

', ^0 ottenne dal Re Guglielmo di potere i giudici Eccles asti- 

^ conoscere del delitto d' adulterio ; e l' Imperadrice Costanza , 

Rc^a di Sicilia drizzò un editto a' Conti , Giustizieri , Baroui , 

«mertrj, ed a' Baglivi della Diocesi del Vescovo di Penne, nel 

|°ale espressamente proibisce loro di procedere ne' delitti d' a- 

^^uerìo, ma che lascino procedere in quelli la giustizia Ecclesia- 

I ^^^l e quando accadesse che negli adulterj si fosse usata violenza , 

j 
I 
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il ^indire r>clr*iaMÌco rnnn^cerh dell' ailiilirri»» , r«l il fniff:*in'* 
jwrolare lirll.i \in|riifa , sirroine si Icfcpjr nrirrdilto «lato in Pilt9« 
l'.inii'> 1 1()7 r r:i|t|iirial'» iLiH' r^li(*lli» nrlla «uà Italia «arra '/ 
A f|iif*<l(» s^;m^iiiii>i4* . l'Ut* ^Vì hxrlr^iafttiri , rtHnr 4|urlli che mtfjlm 
He* Uiri «* iiiiriKlrvano di lellorc* , rr.iii<i r puiali migliori, e |Ht 
fiiHìcirnli afi :inirniiii^ir;ii f(iii<ii/i:i , nnilc con faciliti • indurr 
ad avergli per giudit i . r di \aiilagKi^t ""^n polendo Ut 
coiidaniiarc a |>rna di «iiif^iir . né aiirhr ali* ammeiidj , ruirw*. 
]irr essere piti d'ilrrmiMiir ir:iitain, non «olo n<Ni «fu^xi^a. ■a4^ 
«idcrava coitnpor^i al f[[iudiri«idi ipiella Ma «opra 0|;ni aliroti» 
crelibe la lor» couoNrrnra , |H*irliè i Re. e\Si|;riori trmponli.di 
loro eludici non badavaii intlin alloia a inanteiiere U l'ir cni^ 
adizione nelle ranse , le quali non erano liirrati%r , e di graa i» 
dita Iter e«M . rtini' è oggi, ma più io«to eran loro dì peto, 
rliè le loro caiiclie erano esercitale f*raluilainente,e tenfapnccr 
parti e«i^eic eni'iliiniento alriino. Ktl nhre AriÀt|uando ft eiMrma 
cnntenzione di giiiii^ii/i'tne cm r;li Krrle«iaMici , le tcnoiMidl 
l'n|inina\anu. di rlie eia\i pr««M> di noi vestigio, dir lultr Ir^ 
nieiiiche iie'M-iin*Mii flelle me«%e Parrorrliiali m «comunica%aBocd^ 
ro . che iiiiprdivaiin l.-i ginrÌMli/ifiiie di*lla (*hie«a 

OiiphIo ari if^riiiieiHo dell* anlurilH del foro K pi «copale . f 1 ^ 
plit-.i7.i- me de Velini in ro«e in.i^gi«»ri , e piti rileiaiiti. frre.cJtr 

3u:ind » prima per ufiìrit» raril.ilevule erano eft«i iiii/ie|cati pn m 
*amicj|ilf ronipii^i/ione a def-id'*re i piuti tra' Irudi» e ^ratof 
poi ad ari|ui<iair per pri\ ile^in dr* Principi la «;iuri«diiiocie.e^ 
mando da m* ^trs^i l.i Kiiiniixia aMiliganli: iiiialinenle «r n >«t> 
tarnno in tnitn e ivunin< i.ir>>n'i a crear uHiciali |ìer aininiQivtnrii; 
oinIc err«Hert» tiibiinali cmi par(ii-<il-iri ^imliri , et| m dec<«w é 
tempo a crear nnih'e<M noiaj , die a\e«M*ro il pen^ierd . e U rad 
di'^li atti , e ile |»r'H-i*««i. Quindi «^rav.iiiil'i^i anrura clrl pe»>4» 
w:;fi.irt' i mi^'i'ij drll i n «^fra leile, ^i.il>il(i hi-ì pro|r««-ftri d: T«» 
l'if'ia per iii««'^ii ne nelle (.liie«e (^.lUf'flr.ili l.i Ti**d'»a;ia e ir^riii 
a \ile i;li rH.*rci/j t\r\\v e i«e %:!• re , tnlta l.i l'ifi appli«-aEi<«iir n 
ni'llr ci»%f' drl MTilii . i> iiet^li -iHari polii !• i .e ili .Mal<i. |>a 1 1 • nì:^ji 
f lie hi%>iL;iiò pi>t\ \r(|iMi* il In*» l'pÌM' «palo d nn nu'iviv < •^>« è 
l**;?!!! I.( « l«'^i:i«tif lie , onde «iirM* il dfiieln di t»r.ipuii'« , prr :»XaV 
lii in«*t;lio la gin^li/ia Kn Ir^i.i^tiia , e la giandcf/a HontirKu. 



5. I. Amo.t (\tl/rZioni df' (^nnnni, r tiri f^^rrrlo dt (.pirii^ i 

l^e nri-«dre . e In* ù fiTer«> nel pierrdi'nie *ri-nlo , fijrnn**^-' 
prime ll«)\r 1 rammi ^i \ idrro diiUiliniii per % ir di materie; mi : 



(•, l'fiKi 1. in //i/i.'^ /it-f-, fi.m. *../*• f-'pi*r. Prnn^nt. r*i C l5i' 
nh tfrt.i / • i /• i/ii ■/■ f^i .1 l'i/' • I • . fii t •!*■• tut ai né.ti%èt4im t. 



'tt^ . ri i/.- .". 



. ,M.. 



•/• 



* taf I / / • fi'i.é»n t'unta nu.t-u.' 'f 



•^ iHiu.r . 



/tfl/14 , /iMlitVfM/ ul> I/I14 1 uriti nmitr.M , l'fr. Dtii. l'.ii trnu ^%% ily* 
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ttitle faroD contaminale dalle varie cose suppositizie d^ Isidoro « che 
ia quelle furono inserite. Burcardo Vescovo di Vormes ne distese 
Bsadivisa in venti libri, che intitolò Magnum CanonumVolumen (a). 
id Jnselmo Vescovo di Lucca se ne attribuisce un' altra ; ma quau- 
toaque porti il suo nome , si vede altri esserne stato l' autore , poiché 
li sono racchiusi alcuni decreti d'Urbano II. e d'altri Pontefici suoi 
Hccessorì , li quali vissero dopo Anselmo (òy. Ve n' è un' altra di 
JàodatoCATàinale del titolo di S. Eudossia fatta intorno Tanno 1087. 
p comandamento di Vittore III. (e). L'altra del prete Gregorio in- 
ttokta PoUcarpiis ; mccome quella di Bernardo di Pavia , che s'in« 
Mola PopuleUtm , non han mai veduta la luce del mondo , ma manu- 
nitte $i conservano nella Biblioteca Vaticana (e/). Ma quella che 
compilò Tifone di Sciartres nel fine del precedente secolo, oscurò' 
tiUer altre. Egli la divise in diciassette parti , e l' intitolò Deere tum, 
M' altra intitolata PannoMa^ ovvero Pannormia ^ attribuita al 
«desimo Ivone , sono alcuni , che ne fanno autore Ugone Catala- 
10 (0> Queste Collezioni erano a que' tempi le più rinomiate, e delle 
jniì vaìevansi le nostre Chiese , insino che surgesse quella cotanto 
Bmosa di Graziano , che tolse lo splendore a tutte l' altre, e che ri- 
cevuta con applausi da' Canonisti , meritò d' essere insegnata nelle 
pabbliche scuole , ed in poco tempo ebbe tanti commentatori , che fu 
rìpQiata la principal parte della ragion canonica. 

Graziano fa un monaco dell' ordine di S. Benedetto, il quale nel 
PonieGcato d'Alessandro III. insegnò Teologia in Bologna. E' nacque 
n Cliiusi città della Toscana ; e fu famir che fosse procreato d' adul* 
lerio insieme con Pietro Lombardo chiamato il Maestro delle sen- 
itJiie e con Pietro Contestare scrittore delF istoria scolastica , creduti 
taoi fratelli ; narrasi ancora , che la loro comune madre non potè mai 
ridursi ad aver pentimento degli adulterj commessi quando gli gè- 
^} dicendo esserne ben paga , per aver dato al mondo tre preclari, 
^ podi uomini ; e corretta dal suo confessore , non potè ridurla , 
ìmponeDdole alla fine, che almeno si pentisse di questo suo non 
potersi pentire. Ma Guido Pancirolo (/) rifiutò come favole questi 
ficcomi, massimamente , perchè non fu una la patria di coloro, es- 
^do Graziano di Chiusi , Pietro Lombardo di Novara , e '1 Come- 
Kore fa Franzese. 

Cootipilò egli questa raccolta in Bologna nel monastero di S. Felice 
!nton^o l'anno 1 i5i. nel Ponteficato d'Eugenio III. (g) e l'intitolò 
CoRciirtiia discordtintium Canonum.lA divise in tre parti. La prima 

(<>) T. Mastri cht. hist, Jur. Canon, num* a54* 

(^} Y. Anton. Àugnst. de Emend» Grat» parf. post, cap» 5. et. ìrì Balux. 

5- 19. 

(0 V. Maatrìc.n. syS. 
(«Ó V. Mastri e. ». «74. 

(e) Anton. Aognstin. lib. a. dial. 5. Stephan. lìaìva.ìnpraefat. num* ao. 
* Stray. /li,^ Zar. Canon.\. 16. 

{/} Psncirol. de Clar. leg. Interpr. Uh. 3. eap. a. pag. 4o5. 
(8) T* Mastric. num* 3o4* Struv. hisU Jur. canon. S* 17. 



f, 
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coiiliriici iir'iiripj.rciò dir rif;iiaii1.i il diritto ranonico in |mm!c. 

rd i diritti, « raginiii delle |>rr>oiic Ecclesiauiclic . lolto il tilf4o4 

fiìifinztnni, I..1 «protida I.1 drrisioiic didi\erM caM |arlicobn.ct>U'«^| 

casioiie òr ijuali si rivilvon*» nioltf ijucflinni ; rd è intiloUla Ir n 

Iji terza !ia per titolo t/rlia ritum'rt.zinnr prrrkr riguank 

appartiene al iniiiiiterio Ecr lcsia<»tiro , a* Sacramenti « a' riti , À «w 

dinazioiii, e coiiiierraKÌoni La pic«riiif» egli a Papa EMf(mio, aaaM 

cn«ta .rlie ne avc««e da c<Mtiii oilrniita conl'rrnia alcuna ;Hia dosi 

ciò che da' Pontefici non >i fns^e con pubblica leg^^^r approvala. 

ella senza aiitnrtlh, e vif^oie Fu rire\uia coi» tanto a|ipb«w. dtj 

TiitesM Romani Pontefici %e ne \ albero, « tacjtamenic per il 

a lopi aulorità, ed abbassare cjuella dell* Inii^eradore , e defli 

Priiiripi la promossero: quindi sotto Federico Barhamtaa tararti 

r/rrrr/f5/i di fa/ion Guelfa, i r|uali defeiidendo le ragioni <M hp, 

«i op|M>ne\ ano a' Ghibellini (h). Kd an<^t che quest'opera cnolcaeM 

infiniti errori, fosse fatta senz'ordine, ed in oiia somma caaf an iar . 

in guisa dir fu duopo poi emendarla , nt* iKistÀ l' industria, e U4* 

genza di tanti incigni professctri |>er poterla alTallo pulire («^.cd 

tutto ciò .-irqui^tò tanta autnrilii «che tiro a «e tutti i letterali e uay- 

glori teologi di quv^lempi ad impiegarvi i loro talenti in far^ i «kn». • 

commenti ; e nel foro e be gran |>eso la sua anturitk nelle drcìiM 

delle cau^ ; tanto die Graiiano era comunemente apprlbro d t-«f 

itrr; e nell accademie il suo tiecreto era pn libi ica mente ittvgnait.t 

coloro, dir r ingegnavano erano decorati cui titolo di 4Ù»tiofr , pn» 

dcndo tal dignità per mezzo d'una barchelia . onde ai disiem ^«^ 

rrtiirri (A). Accn*blìe ancora la sua autorità la fama dell' acradrva 

di Bologna . la quale in que' tempi sopra tutte 1 accademie d* Itala. 

e di Fi ancia irnesa il santo; ed il gran numero de gloa»atori. 

1 primi furono tjnrrnzn da i^rmi't , f utvrnzo €*a*hfif*mr di ì& 
ano gran canonista, ed I pone Un f'rn'riit. Seguitarono le ma 



lanu gran canonista , rd l finn e dn f'rrvrlti, Seg 
\e«tìgia iancrrdi da (Inrncto Aicidiarotio di Brdogna , il ^sak 
intorno l'anno i^^o. \i t'rre Ir diiuM* ; Smihnidn Fu%*kt^ il ^msk 
innalzalo al PontiTirato fu detto liimtcenrio IV r (^orifnnt J^iarr* 
drl(o il Trntonito. (o^lui liforniò tutte Ir chiose prima fatlr .eJ 
aggiungendo le sur . fere al i/r- irto , rio < lir Accurùci lece alle P*^ 
t/fttr (J\ Sniderò dj poi infiniti altii glo%«alori. Rertutrti** ik^U'^. 
Gofhrdt\ t'fiidio da lti*lo«nn , rd altri; fra* quali »*e^ol«r Barhr*.» 
tnro iiii lìrruin diMrpnlodi Viiimifo ( a^li^litiiir , il quale inl<-rvf 
Tanno 11 '16. ag^iuiiM- le sxw chinar .1 q urlìi* di Gius anni leufVK*. 
If tone^^r , Ir riforniò , rd in gi.iii p.wlf Ir mutò. (^>na odo Grrr^ 
iif> \lll. nrdiiiò r c-inriid:i/i'>iir drl |>ff rrln di ttranai'o. i R m*' 
espurgatoti d>lirro molto rhe f.ire , non auIo io pulendo il cvrr^« òe» 



.A) V. Siruv. /. •■. r#/. \. |f), 

(il V. ^iititfi Sii<ii*iin. ./•- l'rn^ft'iat. C^at. 

I ( , r«ii- ir. /i ' 1 .ti*. .^. 

't^ ^- r^ii II li. /i.' . j. ru/>. j. 
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€Ì Romani quasi in tutte s'intromctleviino, coprendosi ciò con onesto 
titolo di devoluzione per servizio pubblico: perchè gli elettori ordinar) 
mancavano di quello , eh' era debito loro. Questi modi usati varia- 
mente secondo V esigenza de' casi , non furono a questi tempi stabiliti 
in maniera , che avessero forza di legge , ma più tosto di consuetudi- 
ni, o di ragionevolezza; insino che Gregorio iX. ridotti in un corpo 
tutti li rescritti , che servivano alla grandezza Romana, ed esteso ad 
uso comune quello, che per un luogo particolare , e forse in quel solo 
caso speciale era statuito, cacciò fuori il suo DecretaU^che pTÌuci^iò 
di fondare, e stabilire la Monarchia Romana. 

Questa medesima soprantendenza si pretese da' Pontefici Romai 
esercitare nelle nostre Chiese , e monasterj , e metter mano a queia 
parte, che nell'elezioni s'apparteneva a' nostri Principi, e si teriò 
escludergli anche dall' assenso ricercato in quelle. Ma il Re Gugliel- 
mo ]. nella pace fatta con Papa Adriano , volle ciò pattuire con capi- 
tolazione particolare , in vigor della quale, siccome altrove fu narra :o, 
fu l' assenso del Re stabilito per necessario in tutte Y elezioni de.le 
nostre Chiese , in guisa , che se Y eletto non fosse piaciuto al Re , o 
perchè fosse persona a lui odiosa , e che per qualunque altra cagione 
non volesse assentire, non potesse quegli intronizarsi , e conse- 
crarsi (f). 

Ma non mancarono in Roma ài dire , che quelle capitolazioni accor- 
date da Guglielmo con Adriano, fossero stale estorte»per violenza, e colle 
armi alle mani ; tanto che quaykdo lor veniva in acconciò, abusandosi 
della bontà , o debolezza di qualche Principe , sotto onesto colore di 
prevenirne i disordini , o che i éostri Re s' abusassero di questa (acolt^ 
si facevano i Papi ben sentire, pretendendo di più, che riconoscendo 
tal prerogativa per beneficio , e privilegio lor conceduto dalla Stde 
Apostolica , avvertissero a ben servirsene , perchè altrimente sarebbe 
stata lor tolta. E nel Regno di Guglielmo il buono , essendosi questo 
Principe valso di questa ragione nell' elezione del Vescovo d Agri- 
gento , pure incolparono quell' innocente Principe d' eccesso; ed oggi 
giorno si legge una epistola tra quelle di Pietro di Blois («)> dirizzata 
al cappellano Regio di Sicilia, dove dolendosi, che nella Chiesa d'Agri* 
gento , il Re , dissentendo il Capitolo , vi avea posto per Vescovo u 
fratello del Conte di Loritello,r inculca, che per l'ufficio suo ammo- 
nisca il Re a non darlo a persona indegna. 

Ma caduto il Regno di Sicilia in mano di femmina sotto la Regina 
Costanza, allora parve ad Innocenzio III. tempo opportuno di alterare 
i patti accordati aati da Papa Adriano con Guglielmo I. egli si dichia- 
rò in prima , che non avrebbe conceduta Y investitura del Regno , se 

(t) Istromento di paee tr» Gngliebno , ed Adriano , presso CajpeeeUtro 
histur. Ntfpol.fol. 7$. Si persona illa de prodito ri bus , aiU inimicis nostrUj 
vel haredum nostrorum nonfuerit', aut magnijiceruiae nostrae non extitem 
odiosa, vel alia in ea cawia nonfuerit^ prò qua non debemus assentire, 
assensum praestabimus, 

(a) Petr. Bleseasis. epist, io. 
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000 SÌ moderassero que' capitoli , ed in effetto bisognò a Costanza di 
conteutarlo; e nell' investitura che diede a lei » ed al suo piccolo fi- 
gliuolo Federico , ancorché serbasse loro l' assenso , nulladimanco 
quasi lor impose necessità di darlo , sempre che ne fossero ricercati , 
e l'elezione si fosse canonicamente fatta (^b\ 

Ma ciò non bastando ad Innocenzio , volle egli regolare , e dar nor- 
ma all'elezioni , che dovean farsi in questi Regni , prescrivendo per 
uà suo particolar Breve spedito a' 19. novembre dell'anno 1198. e 
driuato a Costanza il modo da tenersi , il qual' era , che nella Sede 
vacante il Capitolo denunzierà al Re la morte del Prelato, e congre- 
gatosi insieme procederà all' elezione di persona idonea , la quale 
eletta» la denunzieranno al Re, e ricercheranno da lui T assenso; e 
prima che il Re non sarà ricercato dell' assenso , non s' intronizzi l'elet- 
to, ne si canti la solennità delle laudi; né avanti che dal Papa sarà 
confermato ardisca d' intromettersi nell' amministrazione (f). Consi- 
mile Breve inviò poi a tutti gli Arcivescovi , Vescovi, PrelatV^ e Cleri 
delle chiese del Regno, perchè stassero informati di quanto egli avea 
stabilito sopra l' elezioni con Costanza » il qual Breve si legge pure 
fra le epistole d' Innocenzio (e). 

Morta Costanza nell'anno 1 199. lasciando Federico suo figliuolo 
infante , ed il Regno sotto il baliato d' Innocenzio stesso , unendosi 
nella sua persona ambo le potestà Papale , e Regia , dal suo cenno 
pendevano tutte T elezioni ; ma non per ciò nel tempo del suo balialo 
lu pregiudicato all' assenso , perchè Innocenzio lo dava in tutte l'ele- 
zioni , spiegandosi che lo faceva vice regia cioè come balio » eh' era 
del fanciullo Re Federico , siccome si vede chiaro dalle sue epistole 
dirizzate al Capitolo , e Canonici di Capua per l'elezione del lor Ve- 



^ (h) L' loYestitura è nppoitatm da Rainaldo anno 1 198. num, 67. t TÌea ri* 
fcriuda Inoocenatio III. epist, tom, 1. lib> 1. ep» 410. dorè parlandosi dell'ele- 
EÌooe si leggono queste parole : Electiones autern secundum Deumpertotiuit 
Jte^/uun canonicefiant , de talibus quidempersonis y quibus vos, ac haeredes 
vestri requjs-iium a vobis praebere debeati s asscnsum» 

(t) li Breve d' Innocenzio drizzato a Costanza si legge frale sue epist. to. 
!• Uh, 1. epist. 4t !• e TÌen anche rapportato da Chioccar, to. 4> de' MS. giurisd* 
tit» de reg. exequatur; e nel to. 19. var. ed è tale : Sede vacante Capitulum 
tìgnificabit vobis^et vestris haeredi'bus obitum decesssoris.-deinde convenien- 
tes in unum , invocata Spiritus Sancti gratta , secundum Deum eli gena 
eanonice Personam idoneatn evi requisì tum a vobis praebere debeatis as» 
tensum , et electioaemjactam non different pubUcare. Electionem vero fa' 
€tam , et publicatam denunciabunt nobis^ et vestrum requirent assensum. 
Sed antequam ^ssensus Regius requiratur , non inthronizetur elcctus , nec 
decantetur laudis solemnitas, quae inthronizationi videtur annexa : nee 
aute^uam auotoritate Ponti/iriali fuerit cvnjirmatus , administrationi se 
nltatenus immiscebit. Sic enim lionori vestro voluiìnus condescendere , ut 
Ubertatetn canonicatn observemus , nullo prorsus obstante rescripto , quod 
a Sede Apostolica fuerit impetratum, 

£ rapportato ancora questo Breve da Lunig, Cod» Ital, Diploma Tom. a. 
pag. 86a. 

(e) Epist. Innoc, tom. i. lib. 1. epist. 4^2. 
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ssanti querele contro il me- 
^ die sopra ciò maggiormente < . 

^^^4 niese di queste Provincie , che ^ : 

^A imase vedove , Federico volle J i 

i4ii» tori ; se ne offese il Papa, e gli l\ 

V-, oità y ed acrimonia , ma l'Impe- |ji 

asprezzò sue lettere (i); onde Ono- jl 

.1 suo assenso provide egli le sedi '- ) 

mandò per Arcivescovi , i Vescovi di » 

il , l' Abate di STTincenzo a Yultnr* 
ria della Nova di Roma; e ad Aversa 
' ederico rifiutò costantemente i nuovi 
aza il suo assenso fossero intronizzati , e 
.>edi loro assignate. 
^àormente s' inasprirono , e proruppero poi 
Ili » ed in così strani avvenimenti » che sa- 
io de' seguenti libri di quest' istoria. 

ìst. i65. lib. 1. 

num laai. num* 3a. elana, laaS. num, i5. 
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LIBRO XV. 



1 Svevi popoli della Germania , die abiiarono aoelk patir < 
cfuà del Beno ira la Francotiia , e la Baviera , e la Valle dcll*Ea». 
e da*quali il Duralo di ^»\evia prc^ il nome, non vernicio a wi 
■ guisa d*as^litori, come i Longolnrdi, o come f^errgrioi, ed a 
truppe a trup|>e • come i Normanni : i nuali non altro «lìritlo ekhna 
di conquistarci, se non quello, die lor >omroinUlni%a la inadi, 
e la ragion d<*lla guerra; ma vi comparsero sotto il lor Ovca Errics 



Iroperadnre , il quale avendo presa in moglie Costanza » iihim éà 
sangue legittimo de' Normanni . |>ortò per fucce«sione questi ftrf« 
al suo figliuolo Federico. Trae la sua origine questo ÌQ«itto Em 
da Fedtrico Staufl'cm di famiglia nobilissima tra* 8% evi , e ca%alier* 
\alorotiisimo, al quale |»er la sua nobiltà, e valore» Don ditdcfaa 
r Imperador Errico IV. dare la sua figliuola Af^mesa uer mofLr. 
e con lei il Durato di Sve\ia |>er dote (#i). |. fama, che la S^eiu 
ne* tempi antichi fosse Begno, ma die da poi fosse stata ridotti 
in Ducato; ed a no<tri d'i pur |>erdè qur%to titolo, poiché on m 
Alemagna iiiun Priiici|)e s' adorna del titolo di Sve\ia. fkerrhr parte 
è aggiunta alla caM d* Austria |»er eredita , e parte ne occupa il 
Duca di \VirtrinlM*rg ; e le citiìi die \\ sono, m<dte sono libetr. 
ed lini>eriali e ni<>lte al Duci di Ba\iera sottoposte. Giunge ella 
aggioghi dd^^lpi, rd in parte è recinta d4*R(»arj, Fiaiicf«|.«d 
Alsateii^i. Da Fedri int con Agncia nacque Cortado II. Imprrad -rf . 
da cui nucqur Federico 1. detto Baiharo»»a , e da co»tui I iiir « . 
il quale, a>eiid«» sposata (l4>%ljiii/a figliuola del Bc Buggirri», itM^jr 
al mondo Federi< o 11. dir |>er retaggio materno Bc di >i«ihj . e 
di Puglia di\enne. Per questa cagione, fia tutte Icuaiiooi, %aa- 

(H^ Cv!l« U. dee, a* /• O. t'. I. 



:ij6 B F. L L' 1 5 T O R I a C I ir I L B 

Dair altra parte Marcovalclo . clif ccmie si diftw • era Mate éi 
Coitaiis.i ri>ii lutti i suoi Tcdt'srlii scacciato dal Rramc , intniU 
di lei iD'trie . raguiiò prc%ianienle un nuniero«n etrrcilo di Mei 
amici, e partigiani . ed altri rli'rgli a4v>ld(>; ed a'iulaio da a&raBi 
Baroni regnicoli , r da (>nglielmo Ca|i|iaroiie , Federico , e E>i'- 
polH'i Alniiano , e da altri Tedr^lii , a rui a\ea donato Err-rt 
Slati, e Kaioiiasgi in Puglia, ed in Sicilia, entrò o*t il mente Br4 
Reame, rd in prima ansali il Cl«inladi» di Molifr ( o%e molle rtKrkr 
ancnr per lui »i guarda\ano ) e sen// alcun contratto te 1 |io«r «foitt 
il »uo dnminin. ln\i«i poi a richiedere a BolTredu Abate di Monte 
Calino, che m fo«%e fon lui congiunto, ricfino«cendo per Bali««A 
FVderico, secondo ch'era «^tato, com'egli diceva . lawialo dall' !•• 
|terador Irrico; ma l'Aliate M*«irgendi> 1* iiitmdimenlo di Marrmiliii 
eftiicre nou di cu<t'Nlire , ma di rapire 1* eredità del fanciullo, nbui*.* 
i suoi me«si, nr \nlle Tir nulla di quel rh* egli chiede. i«m«a» 
do«i , che a^ea f(ili pieMata uhhidien» al Pontefice « ed arrel tal «li 
per lialio del Rrgu'i : il i«erfhè sdegnato gli mos«e a«nra ftuem. 
ed entrato o«iilmentf nelle terre della Badia in quett anno iiq% 
prcM* in un «uhito, e brucic» molti luoghi della medesima, ed iòdi 
\cnne a ramjieggiar S. Germano , alla cui difeta era accorso già 



1* Aliate Biitrird'» (f A. A\ea intanto Innoccniio inviato in Terra di 
Lavoro Cviii\aiini (v.illo(ria Romano Cardinal di S. Stefano in Mnm' 
tecelio , e Orardu Allurign«>lo da Lucra (Cardinal di S. AdruM 
con M*irento snidali condotti da Landone da Monlelongo lìosrrnad* 
di Campagna di Roma, i quali avuta contexia , die MarrmaU« 
dri\ra a>^.ilir S rtrmiann , rarridsero altro buon numero di v^ldais 
da Capua . e dalle cironviriiie castrila yer oppitrtrgli ; «icraac 
uniti roir Abate Botri rilo , alla dile<ka di i|uella terra furon I 
ri%olti. Ma \rniito n'ui guari da poi Diopoldo con buon 
di Tedeulii in ajiitn di Marco\aldii, rwc upaiido il mt^nle. rbr •» 
\ra«la alli ritt:< . iihhlif;ò i difensoii ad ahiiandonar la difesa, f4 
a ritir.ir«i ilnitr » il in-inatti-rM di Monte (!a»iiiu; per la qual n-u 
Marcnxaldo entiaio nelT alil>aiidonata citili . incrudelì firramrtaf 
cogli abitat'Ti, e hiunaiiil'i la terra, e ron varj tormeiiii barbi- 
ramente altliggriul'i gli uomini • e le donne , scoi «e |«i«i per iV 
altri lii'tglii di S. iWneilelli» e quegli a«pr.iiiie!ite danneggiali, nate 
d* a««ri|iii r iitr^^o ni' naMeio di M'iite C^isino , ed il salln, o^t 
s* era fiirtifì«at'i Lami' ne om gli ahitainri . tentando a fona di 
preilt|eI^li r'ui ^«''.ilir Ir mura, e le trincee; ma insano, peribr 
l'u più \olrr d.iir uno , r AaW alin» luogo ritti moliti tuo da.-k 
valorosaiiKitir iilmitain d.r<lili'ii«iiri. 

Marra Hfll.i «uà uitnaia Hmaido da S. Germaiio (e^ autor d. 

fii) Hit r. Ha s. r.i rin. 

V Ij I rtiiij' j ili Un «ardo ti \r$f^r iniprr»ia ■# 1 iwfli. S. 4rll' ll«^« 
farra «Icll t'^hrl'u. 





HELL'ISTOBIA CITILK 

àA CatÉtt Diopoldo nomato Sigisfredo , a cai avea com- 
farcovaUo la gnaidia di Pontecorvo , S. Angelo , e Castel- 
r», Ivo^ importanti a* confini del Reame. Ma non guari passò, 
DìopcJdo , mentre discorrea per lo Reame procacciando di ac- 
partigìani a Maicovaldo con minor cura della sua persona , 
entra, fm £ttto pigione da Guglielmo S Severino Conte di 
Ornale, così aTend^glìene scritto Innocenzio , non volle 
limillfilo mai in libertà. Nondimeno venuto egli tra 
le» 3 di lai fissolo nomato anch'esso Guglielmo , con- 
''sani il tiasse di prigione, prendendo una sua figliuola 
k qnal cosa recò gravissimo danno agli affari del Regno 
igità , cke pocda Diopoldo per lungo tempo commise. 
mMm Mmcowaldo ( secondo che pi legge in una cronaca 
dFàamt» aatace, dv si conserva nella libreria del duomo della città 
4i Foas àa Frwicii , ridotta in istampa, ed unita col registro deirepi* 
stele driiMiimniiii ) tentato di concordarsi col Papa per opera di 
CuiiaJii A iiiicscu ro di llagonza , il quale nel ritorno di Terra Santa 
era capitato in Paglia , promettendo , pur che non l'avesse molsstato 
■ella coaqnista, dii>g^ intendeva fare del Regno , venti mila onde 
dToro, col dovuto giaramento di fedeltà solito a farsi da' Re di Sicilia 
a'Romini pMUefici» significandogli ancora , che non dovea essergli 
d* impcdiaacnto a br dò P aver preso sotto la sua protezione Federi- 
co; per ci occ ì iè gli avrriibe latto chiaramente toccar con mani , che 
^nel fincinllo eia stato sapposto, né era altramente nato di Costan» 
za, e di Errico. 

]tfa P accorto Fontcfioe conoscendo l'ingordigia di regnare, e la 
«mdvagità di Marcovaldo, non diede fede alcuna alle sue menzogne; 
il percliè Marcovaldo sema far più menzione di tal fatto , tentò con 
altri aietzi pacificarsi con Innocenzio , e d' esser assoluto dalla sco- 
maaica. 11 Pontefice gP inviò Ottaviano Cardinal d'Ostia, Guidone 
di Papa Romano Cardinal di S. Maria in Trastevere , ed Ugolino 
de' Conti sno nipote Cardinal di S. Eustachio; acciocché coman- 
dandogli prima in suo nome di ubbidire a tutto quel eh' egli avesse 
ocdinato intomo a' capi, per i quali era stato scomunicato, e fattogli 
di ciò prestare il dovuto giuramento , l' avesse poscia assoluto dalle 
censure , ricevendolo in grazia di S. Chiesa; ma quel Tedesco , che 
avea altro in pensiero , tentò in varie guise di distorre con prieghi , 
e con minacele i Cardinali da ordinargli tal cosa , adoperandovi per 
mezzo Lione da Montelongo consobrino del Cardinal d' Ostia ; ma 
invano, perciocché il Cardinal Ugolino, pubHicamente gli comandò 
in nome del Pontefice , eh' egli più non molestasse i regnicoli «ne 
tentasse intrigarsi nel lor governo , come Balio di Federico : che re- 
stituisse tutti i luoghi occupati iu Puglia, ed in Sicilia, e ricom- 
pensasse i danni avvenuti per opra di lui alla Chiesa Romana , ed 
all' Abate di Monte Casino ; e che più non travagliasse i Prelati , e 
P altre persone Ecclesiastiche. Alle quali cose rispose , che non potea 
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far per allora b\ fatto giuramento , ma che avrebbe di presenza nelle 
mani del Pontefice in Roma giurato di osservare il tutto ; ed acco- 
miati onorevolmente i Cardinali ritornò alle cattivitii primiere, pro- 
cacciando per suoi messi dare a divedere a' regnicoli , eh' era conve- 
nuto col Pontefice , e eh' egli l'avea confermato per Balio del Regno. 
Ma pervenuta ad Innocenzio tal novella, chiara tosto per sue parti- 
colari lettere esser ciò bugia, e ritrovamenti di Marcovaldo ; laonde 
veggendo essergli chiusa in Puglia ogni strada di recare il suo pro- 
ponimento ad effetto , conchiuse di passare in Sicilia, ove giudicava 
poter più agevolmente, e con minor contrasto adoperare le sue malva* 
giti. Ma prima di ciò fare , assediò Avellino, la qual cittk non poten- 
do egli prender così presto per la valorosa difesa de' cittadini, pago 
della molta moneta, che gli diedero per uscir di tal molestia, sì tolse 
ria dall' assedio. Prese poscia a forza Vallata , e la diede a sacco 
assoldati , e procedendo a far danni maggiori gli venne incontro Pie- 
tro G>Dte di Celano con buon numero di soldati da lui raccolti nel 
Contado di Marsi , co' quali non volendo Marcovaldo venire a batta- 
glia, tornò nel Con taao di Molise , ove per non poter difendere la 
Città d' Isernia , che allora avea in suo potere , tolse tutti i lor beni 
a' cittadini, e passato sopra Teano per esercitar le sue forze contro 
qoella città , ne fu ributtato. Alla fine per mantener in fede i suoi 

E artigiani in Terra di Lavoro , ed in altri luoghi di Puglia , lasciato 
iopoldo. Ottone , e Sigisfredo suoi fratelli, Corrado di Marlei Si- 
gnore di Sorella, Ottone di Laviano , e Federico di Malento, con buona 
nano di soldati Tedeschi , passò a Salerno , che seguiva la sua parte, 
e quivi imbarcatosi su l' armata apprestata per tal effetto, navigò fe- 
licemente in Sicilia. 

Significata intanto a'Govemadori del Regno di Sicilia la navigazion 
di Marcovaldo , per reiterati messi chiesero soccorso di soldati al Pon- 
tefice, e persona di stima per potersegli opporre , il quale spedì a 
quella volta Cintio Ciucio Romano Cardinal ai S. Lorenzo in Lucina, 
e Giacopo Consiliario suo consobrino , e maresciallo con 200. cavalli 
assolcati a sue spese, e con essi Anselmo Arcivescovo di Napoli, ed 
Angelo Arcivescovo di Taranto uomini di molto avvedimento , ac- 
ciocché si valessero del lor consiglio. Costoro passati in Calabria ne 
scacciarono Federico Tedesco , che quella Provmcia aspramente tra- 
vagliava , e poi valicato il faro ne girono a Messina città fidelissima 
a Federico , e che in que' tumulti di Marcovaldo seguitò sempre co- 
itaotemeole il suo nome. 
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spedizione di Gualtieri Conte di Brenna sopra il Reame di SicUia 
per le pretensioni di sua moglie ÀLBUf A. 

Ma non perchè Marcovaldo sgombrasse di questo nostro Bearne , 
fu questo libero da altre calamità: surse nuovo pretendente, che con 
forze di genti straniere tentò parimente d' acquistarlo. Fu questi 
Gualtieri Gonte di Brenna Franzese , le cui pretensioni avean questo 
fondamento. La Regina Sibilia, che come si disse , per opra del Pod* 
tefice Innocenzio fu da Filippo di Svevia liberata dalla prigionia 
d' Alemagna , era passata con Albinia , e Mandonia sue figliuole in 
Francia ^ ed ivi avea maritata Albinia sua primogenita con Gualtieri 
nato di chiaro , e nobilissimo sangue , e d' alto valore , ed avvedi- 
mento. Questi verso la fine di quest'anno 1199. ^^^ ^^ moglie già 
gravida , e con la suocera se ne venne in Roma a pie d' Innocenuo , 
chiedendogli, che gli facesse ragione di quel che apparteneva ad 
Albina nel Reame. Esagerò , esser noto a ciascuno , che l' Imperador 
Errico avea dato a Guglielmo , in vece deUa corona di Sicilia , e di 
Puglia, che rinunciato gli avea, il Goutado di Lecce, ed il Princi- 
pato di Taranto , i quali poscia glie li avea tolti senza cagione alcuna. 
rose tal richiesta in gran dubbio , e pensiere il Pontefice , il quale 
giudicò esser di gran pericolo il far entrare nel Reame il Conte, te- 
mendo, non l'ingiurie fatte alla suocera , ed al cognato dal morto 
Imperadore , volesse allora che agio glie ne dava la tenera età di Fe- 
derico , nel figliuolo vindicare , con porre sossopra il Regno; ed all'in- 
contro parevagli , che se del tutto avesse chiusi gli occhi alla diman- 
da , sdegnato il Gonte , si sarebbe avegolmente congiunto co' ne- 
mici del Re , e gli avrebbe mossa aspra , e crudel guerraj il perchè 
giudicò convenevole di fargli dare il Gontado di Lecce , e '1 Princi- 
pato di Taranto , ricevendo in prima da lui in pubblico Goncistoro 
giuramento di non molestare in altra cosa il Reame , ne dar no]a al- 
cuna a Federico ^ ma prima che tal cosa ponesse ad e£fetto , volle si- 
gnificarlo a' Governatori di Sicilia , che reggevano la tenera età del 
Re , e loro scrisse perciò quella lettera , che si legge nel registro delle 
sue epistole , ed è quella appunto , che comincia : Nuper dilectus 
filius noster nobilis vir , etc. 

Ma pervenuta cotal lettera alle mani di Gualtieri Arcivescovo di 
Palermo gli apportò gravissima noja , temendo del Gonte più esso 




iquista del Regno , giudi 
avrebbe procacciato aspramente contro di lui vendicarsi dell' antica 
offesa $ per la qual cosa biasimando apertamente il Pontefice . che da 
Balio, e tutore del Regno qnal'era, attentava di disporre de' Conta- 
di, e Principati di quello, come se ne fosse egli il Signore, a suo 
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talento , ed arbitrio , con gravissimo danno , e diminuzione della 
corona: avendo convocato il popolo di Messina , cominciò con ogni 
suo potere a contraddire a tal fatto , biasimando Innocenzio» e con- 
citando i Siciliani ad opporsi con tutte le loi^ forze a quest'attentati. 
La qual cosa risaputa dal Conte ^ e veggendo non poter far nulla col 
solo favore del Pontefice , ma esser mestieri di adoperar le armi , la- 
cciaia la suocera , e la moglie in Roma , ritornò in Francia a raccor 
sol(iaii per assalire il reame. 

Intanto Marcovaldo , che passato in Sicilia avea tirati prestamente 
dalla sua parie i Saraceni dell' isola , avea occupate col loro ajuto 
molte città , e castella della medesima , e giunto a Palermo , quello 
strettamente assediò per ventidue giorni continui , onde convenne al 
Cardinal Legato , ed all' Arcivescovo Gualtieri . che dimorava a Me»- 
fina co' soldati già ragunati affrettarsi al soccorso di quella città, ed 
ivi giunti $i attendarono nel giardino costrutto con molta magnifi* 
censa dal Re Guglielmo I. con pensiero di venire nel seguente giorno 
a battaglia con Marcovaldo , il quale conosciuto il loro intendimen- 
to, avvisò di disfargli con tenergli a bada senza arrischiarsi a com- 
Intterc ; e conoscendo patire i soldati Papali mancamento di mone- 
ta, e di vettovaglia, inviò Ranieri Manente a trattar di pace con 
molle parole a ciò convenevoli. Ma i soldati avvedutisi del suo ingan- 
oevol pensiero concordemente ributtarono il messo. Pure ciò non 
ostante i famigliari del Re davano orecchie alle dimande di lui, ed 
iQchinavano a concordarsi seco; ma Bartolommeo famigliare del 
Pontefice uomo accorto, e zelante dell' onor del suo Signore , volendo 
(turbare così dannoso accordo , fattosi in mezzo a quella adunanza , 
presentò lettere del Papa, per le quali espressamente vietava, e proi- 
biva il far convenzione , e pace alcuna con Marcovaldo* 

Laonde Gualtieri , 1' Arcivescovo di Messina , Caro Arcivescovo di 
3[onreale , e V Arcivescovo di Geffalù , che con Ranieri Manente 
^«tavan per conchiuder la pace , quando udirono il voler de^ Ponte- 
fice , e videro che i soldati dell' esercito , ed il popolo Palermitano 
oon vokvan la pace in guisa alcuna, anzi stavan per far tumulto» 
e rivoltura contro di loro , posto da parte ogni trattato d' accordo , 
diedero libertà di venir a battaglia ca Tedeschi* Azzuffati adunque 
^ra Palermo , e Monreale eh* era stato già preso da Marcovaldo , e di 
ioldaii munito , si combattè con incredibii ferocia dalla terza insino 
>ila nooa ora del giorno ; ma alla fine con morirvene grosso numero 
d'amendue le parti , vinsero i soldati del Pontefice per lo valor par- 
ticolarmente di Giacomo maresciallo , il quale con aver rimessa due 
Tolte in piedi la battaglia , e ributtati gli Alemani , ed i Saraceni, 
cbe avean poste in volta le prime squadre del suo esercito , adope- 
randosi non men da valoroso soldato , che da avveduto capitano , fu 
pnndpal cagione della vittoria. Perirono grosso numero di soldati , 
f de' più stimati del suo esercito , e fra essi il sopraddetto Ranieri 
Manente : presero ancora i nemici alloggiamenti , e vi fecero ricca , 
e copiosa preda, indi assalirono Monreale, e l'espugnarono in un 
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subito, uccidendo la maggior parte de' difensori , e MarcovaUo 
perduto ogni suo avere , luggi in misa tale , che per alcun (empc 
non s'ud\ novella alcuna de' suoi. Allora fu, che fra gli arredi suoi , 
si trovò il testamento dell' Imperador Errico bollato con bolla d' oro 
parte del quale vìen trascritto dal Baronio ne' suoi annali. Sienificc 
tutto questo avvenimento al Pontefice per una sua particolar leiten 
Anselmo Arcivescovo di Napoli , che dimorava come abbiam dette 
nell' esercito ; e volendo i famigliari del palagio reale , la cui diga ili 
era in fatti l'esser Governadori del Regno , e della persona del Re, 
rimunerare il valor di Giacomo maresciallo , gli concedettero in non» 
di Federico il Contado d' Andria , il qual poi fu lungamente da la 
posseduto : cosi costoro come Governadori del Bearne credeano essei 
della loro autorità il poter investire , siccome dall' altra parte noii 
trascurò far Innocenzio , del quale come Balio si leggono ancora al 
cune investiture , come del Contado di Sora in persona di suo fra 
tello « e d' alcun' altre » delle quali non ci mancherà occasione d 
favellare in più opportuno luogo. 

Ma i soldati Papali cominciavano tra per lo calor della state, ( 
per gli disagi della guerra ad infermare, e morire in gran numero 
onde convenne al Conte Giacomo di colà partirsi , e ritornare in Pa 
glia. Dopo la qual cosa essendo morto l' Arcivescovo di Palermo 
Gualtieri della Pagliara Cancellier di Sicilia , e Vescovo di Trojas 
adoperò di maniera , che si fece da' Canonici di quella città crea 
Arcivescovo ( non facendosi a questi tempi difficoltà d' unire dai 
cattedre in una medesima persona ) ed ammettere dal Cardinal Le 
cato con tale elezione , prendendone l' insegne , ed il possesso primi 
ai riceverne il pallio , e la confermazion del Pontefice ; dal quale fi 
per tal atto acerbamente ripreso il Leeato (a) , onde sdegnato percij 
maggiormente Gualtieri scrisse , e parlò più liberamente contro Ì 
lui nell'affare di Gualtieri Conte di Brema , secondo che appressi 
diremo. 

Avea in questo mentre , essendo già entrato il nuovo anno di Crist 
laoo. Diopoldo commesse infinite calamità nel Reame , percioccli 
quantunque collegatosi con V Abate Roffredo gli avesse promesso i| 
Venafro con giuramento sopra i Santi Vangeli di non molestar nian 
degli abitatori delle terre nella Badia ; nondimeno una notte assai 
improviso que' di S. Germano , e presa la terra senz' alcun contrasl 
la pose a sacco , ed a mina , e l' Abate Roffredo , e Gregorio suo fri 
tello • che colà dimoravano fuggirono in Atino. donde passati posci 
nel Contado de' Marsi chiesero soccorso a Pietro Conte di Celano 
che loro il negò ; ma Sinibaldo , e Rinaldo eh' eran del medesin 
lignaggio de' Conti de' Marsi, che ora si dice di Sangro , loro invia 
rono tutto il vasellamento d' argento , e danaro » che in pronto aveì 
no; oo' quali assoldò l'Abate alcuni soldati, e se n'entrò chetameoi 

(a) In Epist. apud B*ov. ann, 1199. nicm. la. et in Antiq- €oh 2><^^' 
5. tii, de OJfic* Delega cap» nisi tpeeialU% 
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tonessi di notte tempo ia Monte Casino. Del cui arrivo avuta con- 
tezza Diopoldo , temendo non avesse condotto maggior numero di 
pcr$oDe, prestamente si partì via, lasciando affatto voto di^popolo 
ò. Germano , nella qual città rientrato l' Abate , la forni di nuove 
mora, e di torri. £ Diopoldo , non guari da poi che parti venne a 
itttta^lia presso Venafro col Conte di Celano , e '1 ruppe , e fugò , 
iccDdo prigioniero Berardo sud figliuolo » che con gli altri prigio* 
dm di S. Germano nella rocca d' Arce rinchiuse. 

Venuto poscia l'annQ di Cristo 1201. Gualtieri Conte di Brenna, 
dte era ito in Francia a raccbr soldati , ritornò in' Roma , conducen* 
^ne seco picciol numero , ma di provato valore ; co' (Juali volendo 
mirar nel Reame , fu da molti giudicato matto , e arrogjinte , perchè 
m SI picciola compagnia volesse porsi a così grande impresa. Ed il 
Qmie Diopoldo avuta contezza del suo venire convocò numeroso 
esercito di Tedeschi , e di altri suoi partigiani per farsegli all' incon* 
In, e scacciarlo dal Regno. Il Pontefice temendo non mal capitasse 
Gualtieri , con accrescerai ardimento a' Tedeschi » diede al meaesimo 
Qoquecento oncie d' oro , perchè potesse ragunar più soldati (éi) , e 
pvimeote scrisse molte sue lettere dirette a' Conti, Baroni, e popoli 
ìel Reame, acciocché il ricevessero nelle lor città, e castella, e 'I fa- 
voreggiassero contro Diopoldo. Con tali ajuti il Conte menando seco 
Àlbinia sua moglie entrò valorosamente in Terra di Lavoro , e con- 
^ootosi con l' Abate Roffredo , che con buon numero di gente venne 
in suo ajuto , assediò Teano , e prestamente il prese ; ed indi per lo 
fiiTor di Riccardo Arcivescovo di Capua , eh' era figliuol di Pietro 
Conte di Celano , ebbe anche il castello della città di Capua $ presso 
^1 qual dimorando , gli venne all' incontro Diopoldo con numeroso 
esercito, e venuti a battaglia, divisando Diopoldo di porlo subito in 
n^ia per esser assai più potente di lui , gli avvenne tutto il contra- 
go; perciocché combattendo Gualtieri, ed i suoi soldati con insolita 
ertezza, urtarono si fattamente pe' Tedeschi, che con farne grandis- 
sima strage gli posero in rotta , ed in fuga , e saccheggiarono dopo 
^vittoria le lor ricche tende, insieme co' Capuani, che uscirono 
snch' essi a partecipar della preda. Unitosi poscia con Gualtieri il 
Come di Celano , girono con V Abate , e con l' Arcivescovo Riccardo 
id assediar Venafro , che subito presero , ed abbruciarono ; e fatti 
■Ifri maggiori progressi , si vide Gualtieri in brevissimo tempo aver 
presa la maggior parte de' luoghi del Contado di Molise , e l'Abate 
BoiTredo ricuperò anch' egli dalle mani di Diopoldo Pontecorvo , Ca* 
stelnaovo , e Frattura , luoghi della sua Badia. 

latimoriti perciò i Tedeschi, si racchiusero nella lor fortezza; onde 
entrato il nuovo anno i2oa. girono il Conte Gualtieri , il Conte di 
Celano , e l' Abate Roffredo , che insieme col Cardinal Galloccia facea 
inizio di Legato in Puglia , a conquistar il Principato di Taranto, 
«1 Contado di Lecce : i quali stati insieme con Brindisi , ed altri 

{h) Riccardo da S. Geiman. 
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luoghi di quel Principato tosto loro si resero , e lo stesso fecero di 
là a poco Lecce col suo castello , Melfi , e Moutepiloso : assediando 
Monocoli , e Taranto , che non s^eraa voluti rendere. 

Ma questi progressi del Conte di Brenna , che faceva in Puglia , 
non eran hen appresi da' Siciliani , e particolarmente da Gualtieri 
della Pagliara Arcivescovo di Palermo , il quale s'avea usurpata tutta 
l'autorità del governo in quell'isola, e facendosi partigiani gli altri 
familiari del Re, dava a' medesimi a suo piacere i Contadi , le Baro* 
nie , i governi delle città» e delle provincie , e gli altri magistrati, e 
dignità per afforcar meglio il suo partito. Disponeva altresì come 
jneglio a lui parea de' tesori , e delle rendite reali , non ostante l'or- 
dine del Pontefice » che non voleva , che si facesse cosa verona seoza 
il voler di tutti , con riservare anche in alcuni più importanti affari 
il suo consentimento; e per poter egli più agevolmente recare ogoi suo 
intendimento a effetto , fece venire in Sicilia suo fratello Gentile 
della Pagliara Conte di Manopello; alla grandezza del quale conti- 
nuamente badava , avendo in pensiero, secondo che scrive la cronaca 
di Fois, di farlo, tolto dal mondo il fanciullo Federico , crear Re di 
Sicilia , e lo stesso , scrive , che rimproverò Marcovaldo , quando di- 
venuti fra di loro aspri nemici s* infamarono l' un l' altro di cotai 
malvagità. 

Fu Gentile tosto creato famigliar regio , il quale cominciò a trat- 
tar di concordia con Marcovaldo , ancorché scomunicato . e nemico 
del Pontefice, come in effetto si fece, costituendolo sopra tutti i 
famigliari , e dividendosi i governi del Reame , acciocché l'uno re- 
gnasse in Sicilia . e l'altro in Puglia. Strinsero l'amicizia col paren- 
tado, dando Marcovaldo al figliuolo del Conte Gentile una sua 
nipote ; ed ordinò Gualtieri a tutti i popoli soggetti in nome del Re 
fanciullo , che ciò eh' esso avea stabilito dovessero compiutamente 
ubbidire ; ed egli lasciata sotto la cura di suo fratello in Palermo la 
perspna di Federico , e '1 palagio reale , se ne passò in Calabria , ed 
in Puglia , ove con incredibile rapacità tolse tutti i sacri vasi , ed i 
preziosi arredi delle chiese , e taglieggiò i particolari uomini , ed i 
comuni delle città , e castella , logorando poi inutilmente la rapita 
moneta , come colui che di pari avido in raccorla , era prodigo in 
donarla . e buttar via. Declamava ancora contro il Pontefice, che 
diceva di Balio esser divenuto crudel nemico del Re , e del Regno, 
er aver dato ajnto al Conte Gualtieri , che ostilmente travagliava 

Puglia per torla al Re fanciullo, e che in vece di fargli osucolo 
gli avea somministrata gente , e danaro. E proccurando eoo tutti i 
sforzi far lega , e compagnia con diversi Baroni del Reame, s'accin- 
geva di mover guerra a Gualtieri , ed al Pontefice , per discacciar 
l'uno, dalla Puglia, e l'altro perché non avesse parte alcuna nel 
governo di questi Reami. 

Il Pontefice Innocenzio , a cui erano state significate le opere di 
costui, non tralasciò tosto provvedervi di rimedio, poiché fattolo 
ammonire più volte, che s'astenesse da tali intraprese, né volen- 
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dolo ubbidire , finalmeote lo scomunicò , privandolo dell' Arcivesco^ 
^ado di Palermo , del Vescovado di Troja , e dell' UfBicio di Can- 
cellier di Sicilia , e creò altri Prelati in suo luogo nelle Chiese » 
che tolte gli avea, ordinando a tutti i Siciliani, e regnicoli , che 
non ubbidissero sotto pena di scomunica in ninna guisa i suoi or- 
dini. Percossero questi fulmini in maniera l' Arcivescovo , cbe per^ 
deado in un subito ogni autorità presso i suoi sudditi , i quali » 
e oerchè comunalmente V odiavano , e per le censure lanciate non 
volendo più ubbidirlo , ne divenne in l>reve la favola di tutti. Il 
perchè vedendo ciò gli altri famigliari » eh' eran suoi partigiani « 
cominciarono a temere grandemente di lor medesimi; onde scris- 
sero umilmente in nome del Re al Pontefice » pregandolo per Gual- 
tieri , ed escusandosi essi ; a cui Innoceuzio rispose con quella 
letlera, che tolta dalla Cronaca di sopra allegata, si legge nel 
registro delle sue epistole (e), la quale merita, che altri la leg- 
gano per favellar particolarmente dell'entrata nel Regno del Conte 
Gualtieri , la quale è stata assai confusamente scritta da coloro » 
che han trattato delle nostre memorie. 

Intimidito per tanto Gualtieri, cercò di concordarsi col Ponte- 
fice , e venendo in Puglia a piedi del Cardinal Legato giurò d' ub- 
bidirgli in tutto quello , che gli avesse comandato ; ma come il 
Legato gli ordinò , che non si fosse opposto al Conte di Brenna 
nell'acquisto del Principato di Taranto, e del Contado di Lecce, 
arditamente gli rispose , che se Pietro Apostolo inviato da -Cristo 
fosse venuto a comandargli tal cosa , non gli avrebbe né anche 
ubbidito , ancorché fosse stato certo d' avere ad esseme condennato 
alle pene infernali ; e bestemmiando , e maledicendo il Pontefice 
in presenza del Legato , tutto sdegnato da lui si partì , e se n« 
sodò a congiungersi col Conte Diopoldo (d). 

Era Diopoldo in questo mentre passato in Puglia insieme col 
Contendi Manieri suo fratello, e col Conte di Laviauo , ed avea 
ragunato grosso esercito per discacciar il Conte Gualtieri da' luo- 
ghi , che vi avea occupati , animando tutti gli altri Baroni a que- 
st' impresa contro' Gualtieri , che come nemico del Re, veniva, 
com' ei diceva , per torgli il Regno. Ma venuto di nuovo con lui 
a battaglia nel sesto giorno d' ottobre nel famoso luogo di Canne » 
ove Annibale Cartaginese diede la memorabil rotta a Flaminio, 
e Marco Yarrone Consoli Romani : con tutto che il Conte per essere 
stato colto improviso avesse assai minor numero di solcati , che 
Diopoldo , ciò non ostante , si portò co' suoi soldati si valorosa- 
mente , che gli pose iu rotta , con ucciderne, e fame prigionieri 
la maggior parte , fra' quali furono Sigisfredo fratello del Conte 
Diopoldo, ed il Conte Ottone di Laviano , salvandosi a gran fa- 

(c) Epìst, Innoe. in. cbe comincia : Utinatn puerìUbus m.nnis virìUm 
mnimum Xiominus inspirarci ^ etc, 
{d) Rice, iìa S. Genn. 
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Cmte di Manieri nella città di Salpe , e DiopoMo 
S. S. A««* (*> 
fl raff Gemile , che dicemmo esser rimaso in Palermo 
di Federico, corrotto da molta moneta pose in poter di 
sol la città di Palermo » ma tutta V isola di Sicilia, 
; il qoale avrebbe agevolmente fatto morire il Re, 
la real corona, se non avesse temuto del Comedi 
, il quale per ragion di sna moglie , se moriva quel fao- 
ciallo, avreUie preteso, che a lai per ragione perveniva il Reame. 
Soprantecte adunque a ciò fare , attendendo tempo più opportuno 
porre il suo cattivo intendimento ad effetto ; procacciando in- 
per mezzo di molta moneta , non ostante la repulsa , che 
'altra volta ne avea avuta , di distorre Innocenzio dal favoreggiar 
Federico , e di far ritornar in Francia senza tentar altro il Conte 
Gualtieri. Ma ecco , che furono dissipati i suoi disegni da colei , 
che tutte l' umane speranze confonde , ed abbatte ; perciocché non 
goari da poi, patendo egli di difficoltà d' orinare cagionatagli da 
una pietra, die se gli era generata nelle reni, gli soprdggiunsero 
OMM aceihi dolori , che non potendogli soffrire si fece tagliar da 
fcatìiw per cavamela , secondo che comunalmente s' usa , ma non 
tnasctnto il taglio si mori subito scomunicato verso la fine di qce- 
ai^ama» ^yoru terminando con la vita la sua vasta ambizione, ed 
ai^ìiiità dà regnare. L'autor delle gesta d' Innocenzio lo fa pure 
aatirir di ta^ìio; ma Riccardo di S. Germano (/) lo fa morire di 



Ili PiKglia il Conte Diopoldo non si rimanendo d' usare le solite 
luNMtà, venuto Tanno di Cristo iao3. fu per opra de' parti- 
gùfeitì del Conte Gualtieri posto in prigione dallo stesso castellano 
«kila rocca di S. Agata , in cui s' era salvato ; nulladimeno poco 
gtovò a Gualtieri tal prigionia, poiché il castellan medesimo , poco 
jlsuite » corrotto da lui con premj , e promesse il ripose di nuovo 
ÌB libertà. 

Imattio in Sicilia la morte di Marcovaldo cagionò nuove rivol- 
ture; poiché Guglielmo Capparone, anch' egli capitano Tedesco, 
sapoia la di lui morte , iucontinente andò a Palermo , ed occupò 
il palagio reale colla persona del Re, e cominciò a intitolarci 
CMdiiMfe dei Re 9 e gos^rnadore di Sicilia : la qual cosa dispiacendo 
%' seguaci del morto Marcovaldo . negarono d' ubbidirgli , e foima- 
rvtto uu* altro i>artito, con grave danno degli affari dell'isola. 

Gualtieri della Pagliara , giudicando esser questo il tempo oppor- 
tiàtto di rimettersi in islato, scrisse al Pontefice con chiedergli Tasso- 

(♦^ Or«n« dì Bit. da S. Germ. Cum ipso campestre bellum inierit ad 
Chm^ • /it CamctUarius cum Diopuldo , per ipsum Comitem 6. octobris 
•c««%<i siÈiU , ei fugaii. Cron. di Foi«. Cron. di Fossanova. 

r' l>o«« Rie. Cassinensi s jihhas Legalus vath't in Siciliam^ubi 
M^rsM^tàUm Màperveaiens , djsentéria miserabiiiter expiravit» 
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losioiie della scomunica , perch'egli l'avrebbe ubbidito in tutto quel 
cbe gli avesse comandato, e che in queste rivolture avrebbe impiegato 
tutti i suoi talenti per servigio della S. Sede ; Innocenzio non differì 
di accordargliela , onde passato in Sicilia , e ripreso l' Ufficio di Gran 
Caocelliero , cbe ninno gliel vietò » scrisse sue lettere ad Innocenzio, 
nelle quali mostrando di procacciar solo l' utile di Federico, chiedea 
che inviasse colà per lo ben di quel fanciullo un Cardinal Legato , 
che ponesse fine all' autorità di tanti tiranni , e governasse egli solo 
il tutto (g). Alla qual cosa acconsentendo il Pontefice vi inviò pre* 
stamente Gerardo Allucingolo da Lucca Cardinal di S. Adriano nomo 
di gran stima, e nipote del Pontefice, in mano di cui avendo giurato 
ÌD Messina Guglielmo Capparone di riconoscer per Balio del Reame 
Inoocenzio , e lui per suo Legato , e che l' avrebbe ubbidito in ciò 
che gli comandasse , fu assoluto dalla scomunica , nella quale come 
partigiano di Marcovaldo era insieme con lui incorso. 

Andò poi il Legato a Palermo , ove poco prima era andato anche 
Goglielmo , e cominciando a trattare insieme i negoz) del Regno , 
vennero tosto in aperte discordie , perchè Guglielmo deludendo il 
Legato , non faceva nulla di quanto questi gli dicea , onde il Legato 
siimando , che non era convenevole star in Palermo sprezzato in cotal 
gaisa , significato il tutto al Pontefice , se ne ritornò a Messina. 

Era in questo mentre il Cancellier Gualtieri andato in Puglia , 
e mandate sue lettere, e messi al Pontefice con mezzi di persone 
potenti, e grandi che vi adoperò, tentò ogni possibil modo di esser 
restituito all'Arcivescovado di Palermo, o almeno al Vescovado di 
Troja; ma Innocenzio fu sempre a ciò costante di non voler to- 
gliere l'Arcivescovado di Palermo a Parisio Vescovo di Messapa, 
uè quel di Troja ad un altro Prelato, a cui dati gli avea. 

Dair altra parte in Puglia Diopoldo teneva in terror quelle Pro- 
vincie, onde il Papa inviò in a)uto al Conte Gualtieri Giacomo 
Conte d' Andria suo maresciallo , che lo creò ancora Maestro Giu- 
stiziero di Puglia , e di Terra di Lavoro ; e nell' anno seguente 
i2o4. collegatosi insieme i Conti Gualtieri di Brenna , il Conte 
Giacomo S. Severino di Tricarico, ed il Conte Ruggiero diChieti. 
dopo altre minori imprese, posero l'assedio a Terracina di Saler- 
no , del qual luogo a' nostri tempi non appare vestigio alcuno » 
e prestamente la presero (A); ma sopraggiunto immantenente Dio- 
poldo » con l'ajuto de' Salernitani suoi partigiani, e coli' esercito 
che seco menò , vi assediò dentro il Conte Gualtieri , e si fatta- 
mente con var) assalti il travagliò , che restò ferito Gualtieri con 
un colpo di saetta in un occhio , in guisa tale che ne perdette la 
vista di esso: ma venuti in suo soccorso i sopraddetti Conti di 
Tricarico» e di Chicli, fu Diopoldo vergognosamente scacciato 



(g) Inreget ann, iao3. iom, 3. hist, Palóf. 
(fi) Cion. di Rice» da S. Germ. 
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SÌ che si pose in mano la persona del Re , e la guardia del suo pala- 
gio reale : ma ciò non potendo tollerare Gualtieri della Pagliara Gran 
Cancelliero , in un convito , che di notte tempo fece apparecchiare a 
questo fine , lo fece dalle sue genti imprigionare con un suo figliuolo; 
ma perchè noi guardavano com' era mestiere , di là a poco , dalla 
notte favorito fugg\ via , ed imbarcatos i in un vascello ritornò di 
nuovo in questo seguente anno 1207. in Salerno , e di là passò in 
Terra di Lavoro, ove combattendo co' Napoletani, fece di essi strage 
sanguinosissima (/n). 

L Cuwna distrutta^ e la sua Chiesa unita a quella di Napoli» 



Ma qui non bisogna tralasciare ciò che un antico scrittor Napole- 
tano , e l'autor dell' ufficio di S. Giuliana , che scritto da antichissimi 
tempi in pergameno si conserva nel monastero di Donnaromita» 
narrano in quest' anno della destruzione di Cuma » e di alcuni com- 
battimenti ch'ebbero i Napoletani co' Tedeschi, ed Aversani con 
soccessi particolari, taciuti all' intutto da gravissimi scrittori, e con- 
temporanei a' fatti che si narrano. 

Essi raccontano (a) , che in questi tempi essendo la città di Cuma 
quasi che disfalla , e perduto per la malvagità degli abitatori il nome 
di città , divenne ricetto di ladroni , e di corsari , che per mare, e 
per terra infestavano i viandanti , e le vicine regioni , oltre alle con- 
tiaoe scorrerie de' Tedeschi, i quali sovente nella rocca di quella 
città ricovrando , tutta Terra di Lavoro , e particolarmente i teni- 
meati di Napoli , e di Aversa in varie guise aspramente travaglia- 
vano : il perchè per ovviare a questi mali , convenuti a parlamento i 
cavalieri , e popolani di Napoli , conchiusero concordemente , che si 
. dovessero porre diverse squadre di soldati in guardia de' passi , donde 
per lo più solevano i ladroni Tedeschi venire : la qual deliberazione 
risaputasi da' circonvicini Conti , e Baroni , furon da questi i Napo- 
letani grandemente incorati a è\ lodevole opera con ofierta d'ajutar- 
gli con le loro persone , e con ogni lor avere. Posto adunque s\ buon 
pensiero ad effetto , e distribuite in piii luoghi le guardie , stavano 
attendendo , che i nemici venissero per assalirgli. Or mentre in tale 
Mate eran le cose , Goffredo di Montefuscolo Capitano di sommo va- 
lore , ed aspro nemico de' Tedeschi, essendo già il mese di marzo ne 
andò una sera con alcuni suoi famigliari a Cuma, ove fu dal Vescovo 
1* Aversa, che allora nel castello albergava , cortesemente accolto. 
.Pose la' venuta di Goffredo cos\ di notte tempo in gran sospetto gli 
Iversani . temendo non gli volesse il Vescovo tradire, ed avesse rice- 
tto colà entro Goffredo per farlo fortificare a lor danni , com' era 

(m) Rie. da S. Gemi. Tandem noetumo tempore fugae praendio lihe' 
*tHus ^ veniens per mSre Salemum , inde in Terram Labori* se conferii 
_ ^ ibi cum Neapolitanis iniens pugnam, , devi^it strage magna faeta e* eie, 
a,^ (a) V. Coioccur. de Archiev» Heap, in Anselmo ^ ann. li^l. 
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altre volte avvenuto. Pure perchè di ciò non poleano aver alcuna 
certezza , inviarono a Cuma alcuni lor cittadini ad iaformarseoe , e 
con ogni diligenza , e secretezza a porsi in guardia del castello , ac" 
ciocché Goffredo occupar noi potesse. Goffredo intanto veggeado la 
loro venuta cadde nella stessa sospiziooe , nella quale erano in prima 
gli Aversani caduti , dubitando non il Vescovo gli avesse chiamati 

Iter farlo prigione ; il perchè prendendo anch' esso a guardarsi di 
oro , si fortificò insieme co' suoi compagni in un particolar casa- 
mento. Or mentre gli uni dagli altri , e temevano, e si guardavano, 
Sospettando Goffredo non per lo picciol numero de' suoi fosse alla 
fine sopraffatto dagli Aversani , inviò prestamente in Napoli a chieder 
soccorso» ed a pregar i Napoletani , che non indugiassero a liberarlo 
dal pericolo , ed a &r del castello quel che fosse lor paruto il meglio. 
A tal novella messosi a cavallo il Conte Pietro di Lettere, parente di 
Goffredo , velocemente a Giugliano se ne andò » e tolti seco molti 
soldati , che ivi eran posti in guardia de' Napoletani contro i Tede- 
schi, senz' alcuno indugio a Cuma se ne passò; della cui venuta lieto 
Goffredo gli usc^ all'incontro, e gli fece giurare, che se il castello 
si prendesse , avrebbero consegnati a lui, e mobili , e gli uomini, che 
vi eran dentro; e cosi convenuti entrarono insieme nella città. Poco 
stante sopravvennero per l' ambasciata di Goffredo )^uon numero di 
cavalieri , e popolari Napoletani ; ond' egli veggendosi fuor di peri- 
colo , tenuto consiglio con essi Napoletani , e col Conte Pietro , fec^ 
conchiudere , che prima di partirsi di là avessero in ogni modo il 
castello nelle mani, e che la città da' fondamenti disfacessero, per- 
chè cosi si sarebbero per sempre liberati da ogni timore d'essere in- 
festati da' ladroni , e da' Tedeschi. Richiesero perciò agli Aversani , 
ed al lor Vescovo , che fuori ne uscissero ; ma gli Aversani ricusando 
d' uscirne , e fattosi sopra ciò molte parole , veggendo i Napoletani e 
Goffredo , che non era più da indugiare , accostatisi per mare , e per 
terra, cominciarono a combatter valorosamente le mura , e poco dopo 
il castello, ed accesovi il fuoco , a gran fatica il Vescovo, egli Aver- 
sani, che vi eran dentro, fuggendo camparono; ed i Napoletani fatta 
distruggerla città , ed abbatter la rocca lietamente , e con gran trion- 
fo a Napoli se ne ritornarono; onde Cuma essendo stala interamente 
distrutta, la sua chiesa, eh' era prima suffraganea a quella di Napoli, 
s' un\ alla medesima con tutte le sue ragioni , e beni (^). 

Allora fu , come narra il soprannominato autor dello ufficio di 
S. Giuliana , che Anselmo Arcivescovo di Napoli , e Lione Vescovo 
di Cuma , deliberarono , che si trasferissero dalla maggior chieda 
della città disfatta i corpi de' SS. Martiri Massimo , a cni era dedicata 
la chiesa , e di S. Giuliana , e d' un fanciullo di tre mesi , che si di- 
ceva Massimo aver fatto miracolosamente parlare alla presenza di 
Fabiano Prefetto; acciocché da altre genti straniere rubati non fosse' 

(b) T. Chioccar, toc* eit. dm Episcopali SeeUsia Cumana NeapùUtan^ 
unita. 
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ro : spinti aacora da Brienna allora Badessa del monastero di Donna- 
romita 9 la quale con tutte le sue suore ardentissimamente bramava 
il corpo di S. Giuliana ; il perchè andato a Cuma il detto Lione , Pietro 
Frezzarnolo Suddiacono del duomo di Napoli , e gli Abati di S. Pietro 
ad Ara, e di S. Maria a Cappella , e buon numero di cavalieri , e po- 
polani Napoletani , aperte le casse dove le reliquie erano riposte, indi 
le tolsero » e con gran riverenza , ed onore , via seco le portarono alla 
Chiesa di S. Maria a piedi grotta. Trovarono ivi la Badessa , e molte 
altre monache del suddetto monastero di Donnaromita , e con esse 
buon numero di nobili madrone, e donzelle, che l'attendevano, e 
con grand* allegrezza ricevettero. Dimorate poi là insino il seguente 
mattino , ritornò il nominato Vescovo Lione con molti cavalieri del 
Seggio di Nido « nel cui quartiero è il suddetto monastero , ed altra 
innumerabil turba di cavalieri, e popolari Napoletani con rami d'ulivi 
in mano , e tolte le reliquie cantando inni , e salmi le portarono ad 
una chiesa ch'era sopra l' isola di S. Salvatore , ov'è al presente il 
Castel dell'Uovo. Giunse co' Canonici, e con tutto il Qero l'Arcive- 
scovo Anselmo , e nella città processionalmente entrati collocarono in 
Donnaromita il corpo di S. Giuliana , ed il suo quadro , che di Cuma 
recato aveano , e le reliquie di S. Massimo, e del fanciullo nel duomo, 
ove ora ancor si adorano , riposero. 

Ecco ciò che scrivono questi autori ; all' incontro non mi par di 
tacere per la fede devoluta all'istoria , ciò che ritrovo scritto da gra- 
vi , e veritieri scrittori. Raccontano adunque Riccardo da S. Germa- 
no , e 1' autore della cronaca , che si conserva in monte Casino , che 
il Conte Diopoldo in quest'istesso anno 1207. che si narrano questi 
successi , da Salerno venuto in Terra di Lavoro a battaglia co' Napo- 
letani , diede loro una notabil rotta , con farne crudelissima strage (e) 
aggiungendovi ancora Riccardo, che sostenne, e menò seco prigio- 
niero nelle sue castella esso Goffredo di Monlefuscolo, senza far men- 
ziooe alcuna della distruzion di Cuma. Puossi nondimeno per con- 
cordar queste relazioni dire , e credere, che dopo la distruzion di Cu- 
ma » la quale avvenne nel mese di marzo, irato Diopoldo , o per tal 
cagione , o perchè fossero stali i suoi Tedeschi malmenati da Napo- 
letani , che s' eran posti in guardia contro di loro , ne gisse sopra Na^* 
poli , e che uscitigli all' incontro i Napoletani con Goffredo ai Mon« 
tefttscolo fosser stati in battaglia rotti , ed nccisi con rimaner prigione 
Goffredo secondo che quegli autori scrivono^ ma come ciò avvenuto 
fosse il rimetto al giudicio di chi legge. 



(e) Bice, àa S. Geno. Uhi cum Neapolitanis inUns pupiam, devieit, 
ttrage magna faeta ex eis. 
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Papa TimocEBizio naviga in Sicilia : conchiude le nozze di Federico 
con CosTAJiZk^figliuola «f Alfonso li. Re d^ Aragona ; e difende il 
Regno dair invasione <f Ottomb IV. Imperadore. 

Intanto in Palermo il cancellier Gualtieri avea eccitati torbidi gn- 
vi$8Ìaii nel palagio reale , poiché trattando con ogni suo studio , che 
Guglielmo Capparone gli dasse in balia il palagio , e la persona dei 
Re » e non potendo ciò ottenere , pose tutto in rivoltura ; ond' essendo 
i maggiori ministri del Regno fra lor divisi con grosso numero di 
partigiani , porsero occasione a' Saraceni dell' isola , che senza niun 
timor di gastìgo prendessero V armi , e non solo si togliessero dall'ob- 
bedienza del Re , ma anche danneraiassero malamente i Cristiani , eoa 
prendere a forca il castel di Coriglione , e minacciare di Ùlt altri danni 
più gravi. 

Non minori erano i disordini , che cagionava nel Regno di Puglia 
G>rrado di Marlei creato dal morto Imperadore G>nte di Sora, il 
quale infestava non solamente Terra di Lavoro , e gli altri circostanti 
luoghi , ma anche lo Slato del Pontefice. Di sT miserabile slato 
d'arabi i Reami a piet& mosso Innocenzio, determinò navigar in 
Sicilia , come in fatti nel d\ 3o. del mese di maggio del nuovo anno 
iao8. arrivò egli in Palermo con molti Cardinali, Arcivescovi, ed 
altri Prelati , e ritrovando già cresciuto , e d'etk di i3. anni il Re 
Federico , il persuase ad accasarsi , e propostogli per isposa Costanza 
sorella ài Pietro Re d'Aragona , né Federico ripugnando , cominciò 
a trattar egli con Sancia madre della sposa il parentado : indi partissi 
da Palermo , ed a' 23. di giugno venne in S. Germano (a). 

Quivi giunto , ragunò un' assemblea di Raroni , Giustizieri , e 
Govemadori delle città » e «astella : statuì con loro , che ciascuno 
badasse a soccorrere il Re Federico , inviando per tale effetto in 
Sicilia a loro spese loo. cavalli , i quali dovessero dimorar colà per 
un anno intero. Creò altresì Maestri Giustizieri , e Capitani nel nostro 
Regno Pietro Conte di Celano , e Riccardo dell' Aquila Conte di 
Fondi , commettendo al Conte di Celano la Puglia , e Terra di 
Lavoro , ed al Conte di Fondi la città di Napoli , e l' altre parli 
di esso. Diede in oltre assetto agli affari della giustizia » che per 
le continue guerre » e per la baldanza de' Tedeschi poco era cono* 
scinta « con dar altri provvedimenti per lo buon governo , come 
raccontano Riccardo da S. Germano , e la cronaca di Fois. Comandò, 
che tutti dovessero osservar fra di loro pace , e se alcuno sarà of- 
feso, che ricorresse a' soprannominati Conti ad esporre le loro querele, 

(a) Rice, da S. Gena, ann, iio8. iimoeeniiujt Papa in vigilia S. So* 
wtense Junio trenti ad S» Germanwn , ubi ab Abate Ho f rido nutgmijiee re» 
eeptus est , tam ipse , ^nom fratres sui Domini Cardinalas, 
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impose grari pene « dichiarò , che fosse tenato per puhblieo inimico 
colai , che avesse ardire di opporsi a quel che avea ordinato , a 
di turbar la quiete del Regno (A). 

E terminata l' assemblea « non contento di quanto in essa avea 
stabilito , scrisse parimeate s<^ira di ciò a tutti i Gmti » Baroni » 
e popoli di esso Aeame , che non eran venuti al parlamento , esor- 
tandogli ad osservar quel che avea statuito , ed ubbidire a tutto 
quel, che loro avrebbe in suo nome imposto Gregorio Cretcensio 
Romano Cardinal di S. Teodoro suo Legato in campagna di Roma » 
e Riccardo suo consobrìno ( al quale in guiderdone d' aver disfatto » 
e preso G>rrado di Biarlei, avea investito in quest* istesso anno 
]!io8. del G>ntado di Sora, avendolo tolto a Corrado (e)) li quali 
sarebbero passati in Puglia per non potervi esso passare , stante il 
ma calore della stagione , come il tutto potrà vedersi nella sua 
lettera, che va tra 1 altre epistole di questo Pontefice (d). 

Ed avendo a questo modo ordinato il governo di questo Reame « 
salì a monte Casino, e visitando quel sacro luogo, gli confermò 
tatti i privilegj concessegli da' Pontefici suoi predecessori , e glie 
ne concesse altri di nuovo. Ma mentre ancora quivi si tratteneva » 
ecco che gli viene avviso , come Filippo Re di Germania , e zio 
del Re Federico da' suoi era stato ucciso; onde per soccorrere pia 
da vicino a' bisogni dell' Imperio d' Occidente , per la via di Sora , 
ed Atino partendo di Terra di Lavoro , con tutti i Cardinali eh' eran 
seco venati, ritornò in Campagna di Roma (e). 

Dopo la morte d'Errico Imperadore ancorché l' Imperio s'appar- 
tenesse al suo figliuolo Federico , tanto più che l' btesso Errico in 
vita avea proccorato , che quasi tutti li Prìncipi della Germania 
lo eleggessero in Re , e gli giurassero fedeltà , come dice l'Abate 
Uspergense (f) , nulladimanco , morto Errico sursero due iasioni 
infra di lor contrarie per l'elezione del successore, e la maggior 
parte degli Elettori elessero Filippo Duca di Svevia firatello del 
morto Imperadore , e dalla sua Uzione fu coronato Re di Germania 
in Magonza nell' anno 1 197. altri d' inferior numero elessero Ot- 
tone Duca di Sassonia , e lo coronarono in Aquisgrano* Ma con 
tatto che Innocenzio 111. favoreggiasse il partito d Ottone , ed avesse 

(h) Rice, da S. Ger. Qui autem ordinaiioitem istatn recipere Hobterimtp 
vel rmeusaveriiU , tatnquatn hostes publici habeaniur ^ et a eaeierìs impu* 
gnentMir. 

(e) Bi qiiest' investi tiirm ne fa anche mensione il Tatìni , nel Ubro de* Con* 
UMtabUi dA Regno , foL 38. Se bene l'Autore contemporane* delle Gestm 
d'Ianoeenxio tcrÌTa , che questa investitora fosse stata data dal Re , non da 
Innocenzio. 

(<2) Epist* Inn. che comincia Affectiun dilectionit , et gratiae , ee, 

(e) Cron. di 8. Gema. Perjitinum iierfacietu Soratn contulit , iiuUqu» 
in, Cainpaniatn reversus est. 

(/*) Ab. Uspergensis : Henrico VI, eooue procurante , Principes JU' 
mannÌ4$e pene omnes filium Parvulum ipsius Friéerieun^ II. adkue ineunie 
¥agienten^ assumpserunt in Regem , ei^fue Jidelitatem /uraverunt , et Uierae 
^ hoc facto cura sigilli* sui* Imperatori tran*mi*eruut. 
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confermata la sua elezione (^) , nulladimanco prevalse il partito 
di Filippo, il quale per dieci anni tenne l'Imperio, ed al quale 
finalmente cede V istesso Ottone » con cui dopo una crudel guerra 
venne a concordia, e nel 1307. Filippo diede Beatrice sua figliuola per 
moglie ad Ottone , con patto che morto Filjppo , al Regno di Ger- 
mania egli vi succedesse. Tenendo adunque 1 Imperio Filippo , in 
quest'anno 1208. fu ucciso a tradimento entro il suo proprio pa- 
lagio òella città di Bamberga da Ottone Conte Paladino suo fiero 
inimico : onde Ottone Duca di Sassonia aspirò di nuovo all' Im- 
perio, nel che ebbe anche questa seconda volta il favore d'inno- 
cenzio ^ che nell' anno seguente calato egli in Italia , lo incoronò 
in Roma, ed Ottone IV. fu nomato. 

Ma dopo la partenza del Papa da Terra di Lavoro , nacquero in 
questa Provincia nuovi disordini , poiché Riccardo dell'Aquila Conte 
di Fondi unitosi col G>nte Diopoldo s' insignorì della città di Gipna , 
chiamatovi dagV istessi Capuani, togliendola al Conte Pietro di Ce- 
lano (h) sotto il cui governo si trovava , perciocché suo figliuolo 
Riccardo , che vi era Arcivescovo , era fieramente odiato da que' cit- 
tadini. 

Aveva intanto il Pontefice Innocenzio conchiuso già il parentado 
tra il Re Federico , e Costanza vedova d'Alberico Re d' Ungheria 
figliuola d'Alfonso II. Re di Aragona , e di Sancia sua moglie. Narra 
il Zurita avveduto , ed incorrotto istorico negli annali a Aragona, 
che la Reina Sancia, dopo la morte del Re suo marito, inviò in 
Roma un suo secretario detto Colombo, oflTerendo ad Innocenzio, 
se tal matrimonio si conchiudesse , d' inviar 300. cavalli a sue spese 
in Sicilia in soccorso del genero ; ovvero se cosi fosse parato con- 
venevole , di condurgliela ella stessa con 4oo. cavalli • purché fosse 
assicurato, che le sarebbero rifatte le spese, che farebbe guer- 
reggiando in quel Regno, in caso che il parentado fosse impe- 
dito da' Siciliani, che tenevano in lor podere la persona del Re, chie- 
dendo in oltre , che se Federico fosse morto prima di effettuare il 
matrimonio con Costanza dovessse investire de' suoi Rearai Don Fe^ 
dinando fratello di Costanza , che il padre avea dedicato alli sacri 
Ordini (e). Innocenzio dopo tal imbasciata inviò suoi ambasciadori 
in Aragona , e questi insieme con quelli , che parimente inviò Fe- 
derico , dopo varj trattati conchiusero il parentado. Ma prima , che 
Costanza partisse da Aragona , morì la Regina Sancia ; ed ella fu 
poi in Sicilia nel mese di febbraio del nuovo anno 1109. da Don 
Alfonzo Conte di Provenza suo fratello su le galee de'Catalani ac- 
compagnata da grosso numero di cavalieri Spagnuoli , e Provenzali; 
ma queste nozze , mentre con pompose feste si celebravano in Pa- 
lermo , furono sturbate per la morte di Don Alfonso , e di molti 

(g) Cap. venerabilem de Blect» Ah. Ucper. 
(A) Rie. da S. G«r. In odium Celani Comitù» 
{£) Zurit. Quetn pater sacro Ordini dicaverai» 
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di qtie^ cavalieri , che seco avea portati ; poiché attaccatosi per la 
malva^ith dell' aria uq contagioso male in Palermo , avea menati 
molti -al sepolcro ; tanto che costrinse il giovanetto Re , che non avea 
più che i4 anni , tra le allegrezze dello sponsalizio , e tra le lagrime 
del morto cognato ad uscir da Palermo , ed andar girando per molte 
città di queir isola. 

Or mentre iì contagioso male costringeva il Re Federico a far 
dimora fuori Palermo , il Conte Pietro di Celano per opra dell'Arci- 
vescovo suo figl uolo riebbe Capua; e nell'islesso tempo Ottone Re 
di Germania per la morte di Filippo suo suocero, anelando all'Imperio 
d'Occidente venne in Italia con poderoso esercito, egiunto in Roma » 
ricevuto dal Pontefice Inuocenzio , gli fu nella Chiesa di S. Pietro 
a'';;, settembre di quest'anno data la corona Imperiale; e narra 
Riccardo da S. Germano , che il Papa il coronò prestito furamento de 
conservando Rf^alibns S. Peiri , et dr. non offèndendo Regent Siciliae 
Fridericum. Ma dimorando in Roma Ottone col suo esercito, avvenne, 
che* s'attaccò grave briga fra' suoi soldati, ed i Romani, i quali 
prese da pertutto le armi, uccisero gran quantità di Tedeschi: 
sdegnato di ciò Ottone partissi da Roma , e ne andò nellit Marca , ove 
per alcun tempo dimorò daimeggiando , e prendendo a forza» non 
ostante il giuramento fatto , le terre . e le citth della Chiesa. 

intanto l'Abate Roffredo, avendo per molti anni governata la 
Badia di monte Casino, passò di questa vita l'ultimo gÌ4>rno di 
maggio in S. Germano (k) ; dopo la cui morte il Conte Diopoldo , e 
Pietro Conte di Celano rappacificatisi insieme, ed uno fatto Signor di 
Capua , e r altro di Salerno ambedue persnasero Ottone, ch'era ia 
Toscana, che venisse ad occupare il Reame con dargli in suo potere, 
Diopoldo Salerno , ed il Conte di Celano Capua , sicché V Imperadore, 
non ostante il giuramento fatto al Pontefice di non travagliar 
Federico , accettata lietamente l' impresa , ed assembrato il suo 
esercito entrò per la via di Rieti , e di Marsi , in Abbruzzi , donde 
passato in Terra di Lavoro , Pietro Abate di monte Casino , eh' era 
succeduto al morto RoSredo , temendo delle terre della sua Badia, 
contro il voler de' suoi padri , gli inviò per suoi messi a chieder pace, 
e poco stante egli medesimo andò riverentemente ad incontrarlo, 
ponendosi in sno potere ; per la qual cosa non furono i snoi 
luoghi, né i beni del monastero in menoma parte da' Tedeschi 
danneggiati. 

Giunto poscia a Capua creò Duca di Spoleto il Conte Diopoldo (A, 
il quale oltre all'avergli dato Salerno , s'era congiunto seco con tutti i 
suo partigiani. Andarono indi amendue ad assediare Aquino , ma ne 
furono con lor notabil danno ributtati da Tommaso , Pandolfo , e 
Ruberto Signori di quella piazza. Napoli io onta degli Aversani si 
rese ad Ottone ^ il quale ad istanza de' Napoletani andò a porre 

{k) Cronaca di Possa nora font. !• ftnL Sacr, etti. /pS. 
(i; Cranaca di Possa uova Ducem Spiateti fecU illwn» 
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r assedio ad Arersa ; ma gli Aversant eoo pagargli moka moneu , n 
raccorlo amtchevolmeote entro la lor città , sottoponendosi al suo 
dominio , non riceverono altro danno (m). Passò poscia Ottone in 
Puglia » ove tra per lo timore , e per la forza buona parte ne occupò, 
e lo stesso fece nella Calabria , ponendo a sacco , ed a mina i luoghi , 
che gli facean esistenza. 

11 Pontefice Innocenzio vedendo in cotal goisa perdute le più belle 
Provincie di questo Reame, tentò prima con ogni suo potere di 
distorre Ottone dall* impresa: inviò per tanto bea cinque volte 
TAbate Uspergense , com e' narra » da Roma a Capua , a tratUr eoo 
l'Imperadore tal concordia, ma invano; poiché Ottone , reputaodo 
die tutte aueste Provincie , siccome tutto il resto d* Italia s' apparte- 
nessero ali Imperio , noa solo a patto alcuno non volle lasciar ciò che 
avea conquistato contro il Re di Sicilia , ma tentò di occupare tutto 
il rimanente d' Italia. 

1 Pontefici Romani aveaoo già in queai tempi preso il costume, 
non pur di scomunicare gì' Inmendori • ma dcpoigii anche dall'Im- 
perio , con assolvere i vasaalu dal giunnieiilo , e di vantaggio di 
de|KMrgli non pur per cagioa d' eresìa , ma anche per cagioni mera- 
mente temporali , ae essi tentassero d' occupare i beai «JelU Chiesa , o 
dì qualche altro Prìndpe lor amico, e fisdmto. In latti Innocenaio in 
qn<^a occasione, conoadutaL rosttnaaione d'Ottone di non voler 
lanciare dò ch*a>ea occupato nella Marca delle tcm della Chiesa, e 
ciò rhe avea conquistato contro il Re Fcdetico, lo acomnnicò , e lo 
dichiarò nemko di & Chiesa. Interdisse a n cora In Chiesa di (>poa, 
perche qnc' minìsui avenno avuto ar di m e n t o dì cddiiare i Divini 
tifici in $na pii^smaa (•)« e scomunicò i n c o ra tutù i di lui fautori: 
e c<w i\ >wc o i» nn Concìlio in Roma il privò dell' Imqierìo; ma percbè 
qnc«ti Mmioì invono sì ^ 
M^cMMHifeli dta'Mncì|^ Elettori, scrisse perno 
mp^nhSMno nnn^ iìkk. saie letaaie a wn 
t Jj ^ tn n A » ì tÒMMÌ bttì 4a Ottone alia 
e^wwa^^ e ^ilft ^maoaaenw^ aia nai uu^ , qnnmno i 
l^ì <c«iii^S(v:a f*e ciò» dh'rarado e|cìì 

m!ii««^ «oAh^ Jl )^«o a 

ìNN:v«^ Wm^\*0^ a * teOMWiDr I <àfaji m t ^ ynòffci $|i 

m%e>»«*a V «^gk VSr^y«^ ^ Jl Re <«. 

% l>«K,^ gt'\ii»at*«fex4h Sa^iwafit ^ e <àL Sanaem^e^ 

IVIm^^. % <t^<^ 

dkÀ ^sHMiinn ìafiMi Jft ^o•^ «.-v aa R* 
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ianciullo in vita del padre, e del giurunento datnglì , crearona 
ImpentdoK il Be Federico, che io qu«it'aano aoa. era più cbe di 
quindici anni. 



n Ae FoiEiiiGO vien etrlto Imperadore da'Principi delta Sermania. 
Va in Memagna , ai in Atfuitgrano i coronalo i ed Innocciixio 
intima un General Concilio in Luterano. 

Fatta da' Priacipi della Germania l'eleiioae di Federico, preHa> 
mente inviarono due Legati . Anielnio , ed Errico a lignifìoargli colai 
fallo , e per coodurLo in Alemagna ; ì quali arrivati io Campagna lino 
a Verona, ri rimaM colà Errico per fare favorevoli al oovello Ce»an 
i Longobardi , e particolarmente i Veronesi (o^; ed Anselmo venne 
in Roma , ove di consentimento del Pontefice , fece opera , che 
di Romani foue dato ancor l'Imperio a Federico. Indi passato in Sicilia 
con dilEcoltb ottenne , che Federica pauasie io Alemanna ; perciocché 
Gistanza gelosa della salute del marito , con molti altri Baroni di 
Sicilia , tenendo non foaie colk da' suoi nemici fatto fraudolen temente 
morire , con ogni lor potere glie lo diwuaderono. Ma finalmente 
dispregiato ogni pericolo , ed incoraggiato da' particolari m«ssi 
d' InnoceoEio , laiaata Costanaa in Sicilia con un figliuolo , cbe di lei 
generato avea , in memoria del padre nomato Errico , Imbarcato su i 
vascelli de' Gaetaai con felice viaggio arrivò a Gaeta ; poscia di nuovo 
me«aoi> in mare, in aprile di questo nuovo anno isj i. pervenne a 
Roma (^b) , ove dal Pontefice , dal Senato , e dal popolo Romanoliela- 
mente accollo, pasta aimìlmente per mare in Genova; e caramente ' 
ricevuto da'GenoVesi. fu da loro, per tema che i Milanesi -gran 
partigiani di Ottone nen l' assalissero tra via, e cercassero d'impedir- 
gli il cammino, accompagnato insino a Padua.e nella stessa guisa fa 
poi da' Paduani . e Cremonesi insieme uniti , non per la diritta vìa , 
ma per la valle di Trento , e per luoghi asprissimi delle Alpi , temendo 
l'insidie di Otmae, per lo paese de' Grisoni condotto, e con ogni 
oDor raccolto dal Vescovo, e dall'Abate di S. Gallo, pervenne con essi 
a Colt anca. 

Ha Ottone , cbe iatanto avea con asprissima guerra travagliato i 
partigiani di lui , intesa la sua venuta . prestamente di Turìogia. ove 
dimorava . partitosi , venne ad Uberlingb presso Costanza per uccidere 
o làr prigione Federico prima che prendesse maggior potere ia 
Alemagaa; ma abbandonato da molti de'suoi seguaci, che al suo 
nemico passarono , nou potè porre in effetto il suo ialendimento. 
£ Federico mentr' era in Costanu ebbe tosto in suo aiuto grosso 
nomerò de'suoi Svevi, oltre a molti altri Baroni Tedeschi, da'qnui per 
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la memoria del padre , e dell'avolo era grandemente amato. D perche 
Ottone vedutosi ciascun giorno mancar di forze, il nuovo anno di 
Cristo 1212. ne andò a Brisac città di stima posta in riva del Reno, 
ed ivi tentò con ogni industria di accrescere il suo esercito ; ma perchè 
da' suoi soldati erano gravemente afflitti i cittadini di quella citta , 
•cloro per torsi dattorno cotal noja , concordemente , e con furia il 
cacciarono via dalla città , uccidendogli , e ponendogli in rotta tutto 
l'esercito; onde gli convenne, per non avere altra strada al suo 
scampo , con poca compagnia ricovrarsi colla fuga in Sassonia. 
Sparsasi questa fama tra' Tedeschi , tosto ciascun concorse a favorir 
Federico ; il quale descendendo per le rive del Reno , fu amichevol- 
mente da tutti aceolto nell'Annonia ; ma alcuni di que' popoli, come 
fedelissimi ad Ottone , chiuse le porte , cominciarono a contrastargli 
il passo ; pure costretti fra pochi giorni a cedere , passò ad Aquisgrano, 
ove concorsa la maggior parte de Principi d'Alemagna . che contro il 
creder di Federico passarono lietamente dalla sua parte , fu coronato 
fmperadore per mano degli Arcivescovi di Magonza , e di Treverì (r) 
r anno di Cristo 121 3. il ventesimo della sua età secondo TAbate 
Uspergense, il Baronie, e il Bzovioma secondo Inveges il decìmottavo. 

Cos\ il deposto Ottone vedendosi abbandonato da' Signori deirim* 
perio , rivolse V armi contro Filippo Re di Francia , dal quale vinto, 
e messo in fuga , il vittorioso Francese , per più abbatterlo f<^ trejpia 
coir Imperador Federico (^) • il quale non volendo perdere si 
propizia occasione , con ogni prestezza assaltò le città Imperiali , che 
favorivano ad Ottone ; ed in maniera le travagliò , ut Vrbes od 
dtdiiionetn y ei Olhonem ad vetùam pelendam impulerett come dice 
Gordonio. 

11 Pontefice Tnnoceuzio vedendo depresso Ottone , e l'Italia, e gli 
Stati de' Cristiani già pacificati , e che le cose dell' Imperio d' Occi- 
dente pigliavan buona piega , ed andavan a seconda del suo impegno, 
avendo ancora in questi medesimi tempi ricevuta la lieta novella 
della famosa vittoria ottenuta ne' campi di Toledo sopra il Re di 
Marocco , e suoi Mori dal Re di Castiglia , da Don Pietro H* Re 
d'Aragona fratello dell' Imperadrice Costanza, e da Sancio He di 
Navarra , rivolse l' animo a più gloriose imprese ; e veggendo che noo 
solo in Ispagna , ma anche in Terra Santa i Turchi asprameotc 
molestavano i Cristiani , prendendo ogni giorno colà possanza, rivolse 
V animo alla recuperazione di Terra Santa; onde con sue lettere inviti 
tutti i Principi (!ristiani, che deponendo le loro particolari discordie 
prendessero la Croce , incorandogli alla guerra sacra ; ed inviò due 
Cardinali Ledati , che adunassero le genti per passare in Sona. Scrisse 
parimente al Saladino Soldan di Babilonia, e di Damasco, cbe 
restituisse Gerusalemme a' Cristiani , con liberar tutti que' che tsn 

(e) Kicc. da S. Gemo. Aquis per JntutiU^ Uoguntinitm , et Trcvcreor 
sen^ coronatn accepìt» 
{d) Abb* Uspergense. 
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prif[Ì0DÌ in suo potere , offerendogli alP incontro , che sarebbero anche 
liberati da' nostri i Turchi , eh' erano io^Mtro potere ; ma dò noa 
serv\ per nulla, poiché quel Principe cuiò poco de' messi, e delle 
lettere del Podi elìce. Iniimò ancora Innocenzio un general G»ncilio 
da tenersi in Roma in S. Giovanni Lateranp nell'anno seguente 121 5. 
«iccome in effetto nel primo di novembre di quest'anno si cominciò 
a celebrare» nel quale v* intervennero 70* Arcivescovi t ^i^. Vescovi, 
e 800. Abati , e Priori. Vi accorsero ancora gli ambasciadori di tutti i 
Principi Cristiani , ed in nome di Federico luvvi Berardo Arcivescovo 
di Palermo (<>}• I Milanesi , eh* erano ostinati partigiani d' Ottone , 
non tralasciarono ancora mandarvi un lor cittadino per difendere in 
quest'assemblea le ragioni d'Ottone: furono dibattuti in questa 
radunanza noolti punti , ed esaminati con molta coutention d' animò. 

11 principale fu l' espedizione di Terra Santa , e del modo da tenersi 
per ricuperar Soria , eh' era ricaduta in mano d' infedeli , e di com- 
porre perciò le discordie tra 'Principi Cristiani, nel che concorsero tutti 
gli ambasciadori de' Principi a prometter in nome de' loro Signori 
ogni a)uto. 

Fu ancora molto dibattuto sopra la deposizione d' Ottone , eé 
incoronazione di Federico in Aquisgrano « ed il Legato Milanese ocò 
loDgamente per Ottone , il quale fece nel Concilio proporre di voler 
tornare all' ubbidienza della Chiesa , e che perciò dovesse esser re^ 
itituiio nell' antica sna dignità Imperiale i e cancellarsi ciò cVerast 
£itto per Federico. Ma surse dall'altra parte il Marchese di Mon«> 
ferrato per Federico , e declamando non doversi sentire alcuno che 
parlasse in nome di Ottone , recò in mezzo sei capitoli d' accuse 
contro il medesimo C/). Primieramente, non dovea sentirsi, perchè Otr 
tone ruppe , e violò i giuramenti fatti aUa Chiesa Romana di noa 
invadere le sue terre , e gli stati del Re Federico. II. perchè non avea 
restituito quelle terre , per le quali era stato scomunicato , ed avea 
giurato di restituire. HI. perche favoriva un Vescovo scomunicato^ 
IV. perche carcerò un Vescovo Legato della Seàe Apostolica. V. per- 
chè in disprezzo della Chiesa Romana chiamava il Re Federico Rt 
de' Preti (g). VI. perchè distrusse un monastero di monache^ el 
ridusse in fortezza Poi rivoltandosi contro i Milanesi , che erano 
ivi presenti, cominciò a declamar contro di loro, come nemici di 
Federico ; ma questi di nulla atterriti , volendo dargli risposta , il 
Pontefice facendo cenno colla mano , si alzò dal trono » ed usci dalla 
Chiesa Lateranense. Fu questo gravissimo affare di Federico , e di 
Ottone , come narra Riccardo , con grandissima con tensione com^ 
battuto nel Concilio * dalla festività di S. Martino insino al giorno 
di S. Andrea; nel qual d\ finalmente il Papa approvando l'elezione 

(e) Kic. da. S. Germi. 

if) Rie. da S. Gcrm. Sex in meiiium Capi tuia protuli t, 
(g) Rie. da S. Gertn. Quia in contempium Romanae Scclesiac Hegem 
Federicum Regetn appellavit Presbitero rum. 
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fatta lia' Principi dWlema^a in Aquisgrano , confermò Federico in 
Imperador Romano, e fu Selibetato di doversi inviiare «prender 
la corona in Roma , secondo il costume de' maggiori. 

Non minori furono le discussioni intorno a' Sacramenti della peni- 
tenza, e deli' Eucaristia, e sopra tutto intorno alla condaonajgione 
dell'eresia degli Albigensi^ ì quali favoreggiati dal Conte di To- 
losa , e da altre persone di stima avean preso molto potere in 
Francia. 

C A P. IV. 



OHgine dell* Inquisizione cantra gli Ereiici 1 1 morte 

di Papa IbiNOCENzio III, 



Ilparticolar ufficio deli' Inquisizione contra gli eretici ebbe a questi 
tempi il suo principio. Prima gli Apostoli per rimedio di questo male 
vion ddoperàvano altro , cbe d ammonire una , e due volte T eretico; 
il quale se perseverava nelF ostinazione , era scomunicato , e s impo- 
neva a' Cattc^i^i 9 *^Ii^ ^^ separassero dal suo consorzio. Né si passò più 
oltre, sino a' tempi, die Costantino Magno abbracciò la religioDe 
Cristiana '. A lora tra le altre cose furono da' Padri della Chiesa, 
Costantino, e' suoi successori ammaestrati, cbc portando essi due 
qualità, r ima di Cristiani, l'altra di Principi , con ambedue erano 
obbligati a servir Iddio In quanto Cristiani , osservando i precetti 
Divini, come ogni altro privato; ma come Principi, servendo Sua 
Divina Maestà con ordinar bene le leggi , iudriczando bene i sudditi 
alla pietà, onestà, e giustizia, castigando tutti gli trasgressori 
de* precetti' Divini , e del Decalogo massimamente. Ma essendo quelli, 
cbe peccano contra la prima tavola, cbe riguarda 1' onor Divino, 
a^ai peggióri di quelli , che peccano contra la seconda , la qua! ha 
rispetto allb giustizia tra gli uomini: perciò erano piii obbligati 
i Principi a punir le bestemmie , 1' eresie , e gli spergiuri , che gli 
omicidi , e i furti^ Per questa cagione stabilirono diverse leggi contro 
]jli eretici , e con mdggior severità contro i loro dottori , e contro 
icoloTo, i quali eccitano perciò turbe, e sedizioni nella repubblica. 
Costantino Magno ne fece due (a). Costanzo suo figliuolo non ne 
stabile , perch' egli fu eretico. Paìentìniano il %yrcchio una (If). F*^Unie 
non t\% fece , perchè ancor egli era eretico. Graziano ne promolgò 
due (i;). Te.(tdosio Magno quindici (dy Faieminiano il gio\wit 



{a) Cod. Th, l. i. et a. de Haereticis, 

\b) L. 3. C, cod. Ht. 

(e) L. 4* <'• ^* 

Id) £. r. 7. 8. 9^ IO. 11. la. i3. i4> :5. 16. 17. 18. 19. at. aa. a3. 
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tre (e), Arcadia dodici (f). Onorio dìciotto (^). Teodosio il giovane 
dieci (/i) , e yaUniiniano IH, tre (f). 

Le pene , che contro coloro stabilirono non furono uguali , ma 
secondo le circostanze , ora il rigore era cresciuto , ora mitigato ; né 
vi fa legge , che punisse di pena di morte tutti generalmente. 1 A/a* 
nichel , i PriscilUanisti , i loro dottori » e coloro , ch'eccitavano turbe, 
erano più aspramente puniti. Le piii comuni , ed usate erano d' essere 
sbanditi , esiliati , dichiarati infami , privati della milizia , e di tutti 
gli onori , e dignità. Essere dichiarati iniestabili , proibiti di donare , 
di vendere, e di far altri contratti. D'essere multati, e confiscate le 
loro robe , o in tutto , o in parte secondo le circostanze de' loro 
delitti: la pena dell'ultimo supplicio in alcuni casi singolari era 
solamente dagF Impcrsdorì minacciata , come contro i Manichei , i 
concitatori di sedizioni , e di turbe , e contro altri eretici , secondo la 
gravità delle circostanze, e loro protervia ne' casi rapportati nel 
Codice Teodosiano ^k) , e noverati da Giacomo Gotofredo ne' suoi 
parati! li in quel titolo. 

Ma poiché in ogni gìudicio criminale sono considerate tre parti , 
che lo compongono: la cognizione della ragione del delitto: la 
cf^gnizione del fatto : e la sentenza ; perciò nel giudicio dell' eresia , 
la cognizione del diritto , cioè se tal opinione sia eretica , o nò , fu 
riputata sempre Ecclesiastica , né per alcun rispetto apparteneva al 
magistrato .secolare ; onde a que' tempi quando nasceva difficoltà 
sopra qualche opinione , gì' Imperadori ricercavano il giudicio de'Ve- 
acovi , e se bisognava congregavano G>ncilj. Ma la cognizione del 
fatto , se la persona imputata era innocente , o colpevole , per darle 
le pene ordinate dalle leggi, siccome la seatenza d'assoluzione, o 
condannaaione , tutta apparteneva al magistrato secolare. 

Appartenendo dunque al magistrato secolare la cognizione del 
fatto, quindi fu, che gì' Imperadori stabiliftmo molte leggi prescri* 
vendo alcuni mezzi , e ricerdie per questo fine. Dichiararono l'eresia 
delitto pubblico ; e perciò ammisero tutti ad accusargli , particolar- 
mente quando il giudicio criminale era indirizzato contro i Manichei; 
i Frigi , ed i I^iscillianisti. Ammisero i delatori ; ed in alcuni casi , 
per iscoprire gli eretici occulti , ed i lono dottori che ordinarono 
gì' inquinlori, E Gotofredo (/) osserva , che l' istituto di dar in questo 
delitto inquisitori fu prima introdotto da Teodosio Magno imitato 
da poi da Arcadio , ed Onorio ; ma soggiunge questo scrittore , che 
gì' inquisitori non erano dati comunemente contro tutti gli eretici , 



56. 



(e) X. i5. 18. 30. 

(/) L, 34. 25. a6. 37. a8. 99. 3o. 3i. Sa. 33. 34. 36. 

Ig) Z. 35. 37. 38. 39. 4o* 4i- 4^* 43* ^4* 4^< 4^' 47* 3i. 53. 55. 54* 55- 

(h) L. 48. 40. 5o. 57. 58. 59. 60. 61. 65. 66. 

(/) L. 6a. 65. 64. 

(k) Cod, Th, /. 9. /. 34. 36. 38, 43. 44. de Baerét. 

(ì) Goth. in l. quis<iuis 9. C. Th» de Haeret. 
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ma ne' casi più gravi . e che meritavano maggior asprezza , e rigore » 
come contro i Manichei , i dottori , ed autori delle sette, contro gli 
Eunomiani ed altri cherici autori di esecrande superstiziomi , ed 
eresie. Per maggiormente favorir la pruova di questo delitto permi* 
sero a' servi accusare i loro padroni (in) ; non si perdonò né alle 
mogli , ne a' proprj figliuoli^ ed in fine i processi erano dal magistrato 
secolare fabbricati secondo il prescritto delle leggi degl' Imperadori ; 
né i Vescovi dopo aver dichiarato l'opinioni eretiche , e separati della 
Chiesa come scomunicati , ed anatematiazati quelli , che tali opinioni 
tenevano , s* intrigavano più oltre ,. ne ardivano darne notizia a' ma- 
gistrati , temendo » che fosse opera di non intera cariti. 

Ma alcuni altri vedendo , che il timor del magistrato vinceva la 
pertinacia degli ostinati, ed operava ciò che non poteva far l'amore 
della verità , riputavano , che tosse debito loro di denunciare a' gindici 
secolari le persone degli eretici, e le loro operazioni cattive, ed 
eccitargli ad eseguire le leggi Imperiali Ma poiché alle volte occorreva 
di doversi procedere contro qualche dottore eretico, ti quale per la 
sua perversa dottrina cagionava turbamenti , e sedizioni , ovvero a 
procedersi in qualche altro coosiniil caso, ove la pena , per le gravi 
circostanze del delitto, poteva stendersi all'ultimo sopplicio: gli 
Ecclesiastici in questi casi s'astenevano di comparire ai magistrato» 
anzi sempre facevano uilìc) sinceri co' giudici, che non usassero 
co' delinquenti pena di sangue. S Martino , in Francia , scomunicò 
un Vescovo , perchè avea accusati certi eretici a Massimo occupatore 
dell'Imperio, i qiudi da lui furono fatti morire; e 5. Agostino 
ancorché per zelo della mondezza della Chiesa facesse frequentissime, 
e molto sollecite istanze a'Procunsoli, Conti, ed altri ministri Imperiali 
in Affrica, che eseguissero le leggi de'Principi, notificava loro i luoghi 
do^'e gli eretici facevano cooventicoli , e scopriva le persone; con- 
tuttociò sempre che vedeva alcun giudice inclinato a procedere 
contro la vita, lo pregava efficacemente per la misericordia di Dio, 

Er r amor di Cristo » o con altri simili scongiuri , che desistesse 
Ila pena del sangue ; ed in un' epistola a Donato Proconsole dell'Af- 
frica gli dice apertamente, che se egli persevererà in castigar gli 
eretici nella vita, li Vescovi, desisteranno di denunciargli, e non 
essendo notificati da altri, resteranno impuniti , e le leggi Imperiali 
senza esecuzione ; ma procedendo con dolcezza , e senza pene di 
sangue , essi avrebbero vegliato a scoprirgli » e denunciai^i per 
servizio Divino , ed esecuzione delle leggi. 

In questa maniera furono trattate nella Chiesa le cause d' eresìa 
sotto 1 Imperio Romano sin all'anno della nostra salute ottocento ; 
quando diviso T Occidentale Imperio dall' Orientale , qoest a forma 
rimase nell' Orientale sino al suo fine, com'è manifesto dal Codice 
di Giustiniano , e dalle Novelle degli altri Imperadori d' Oriente 
suoi successorL 

(m) Gdth. ia Paratiti, ad tit. C. T/u de Maeretic, 



BKL KEGNO DI IfAPOLI UE. XV, CIP. IT- aW 

Ma Tteir Occidentale fu tutta variala, cos^ perchè non fa bisogno, 
che i Principi facessero leggi , ovvero avessero molto pensiero a 
questa materia , attesoché per trecento anni , che passarono dall'Sot). 
sino al mille y e cento, rari eretici si trovarono in qifeste parti j;^ 
come anche perchè , quando avveniva caso alcuno , i Vescovi vi 
metlevan mano ; poich' essendosi la loro conoscenza nelle cause 
molto stesa per non curanza de' Principi » il delitto dell' eresia come 
Ecclesiastico se l' appropriarono , e siccome procedevano contro gli 
altri .delitti Ecclesiastici , come contra violatori di feste , trasgres- 
sori di digiuni, ed altri tali, giudicandogli, e. castigandogli essi 
medesimi in que* luoghi dove dsr Principi era loro concesso esercitar 
giurisdizione , e dove non V aveano invocavano il braccio secolare , 
che gli castigasse : cos^ ancora , e per le medesime vie , e forme 
ordinarie procedevano ne' delitti d'eresia centra gli eretici. 

Dopo il mille , e cento , per le continue dissensioni , e contrasti , 
elle per cinquanta anni innanzi erano stati tra li Pontefici , e gì' Iro- 
peradori , e per quelli che durarono tutto il secolo seguente sino al 
mille, e ducento con frequenti guerre, e scandali , e poco religiosa vita 
degli Ecclesiastici , nacquero innumerabili eretici , l' eresie de'quali 
più coiAini erano contro V autorità Ecclesiastica , chi attaccando ì 
loro corrotti costumi , chi la potenza , e la loro ricchezza , soste- 
nendo con gli Arnaldisli ; che gli ecclesiastici non poteano posse- 
der niente di proprio y e chi anche penetrando piii adaentro conden- 
nava il battesimo de'bambini, e ribattezzava gli adultijfÌEiceva abbattere 
le Chiese, e gli altari, e spezzava le Croci ^ e chi non approvava 
la celcbrazion della messa , ed insegnava , che le limosine , e le 
orazioni nulla servono a' morti, Elran perciò a questi tempi cresciuti 
gli eretici in gran numero, i quali o da' nomi de' loro dottori, che 
lurono autori dell'eresie, ovvero da' luoghi ove più fiorirono, o da 
costumi che affettavano , presero varj , e diversi nomi ; ma nel fondo 
tutti convenivano nel Manicheismo. E siccome sotto l' Imperio Ro- 
mano , da Costantino Magno sino a' tempi'di Valentiniano III. ve ne 
furono innnmerabili , denominati per i loro autori sotto i nomi 
S Ariani , di Macedoniatù , Pneumatomachi , Apoìlinariani^ Nova'- 
ziani , ovvero Sabaziani , Eunomiani , . Valentinìani , Paulianisti « 
Papiani&ti , Montanisii , Marcioni^ti , Donatisti , Foziani^ e di tante 
altre sette , che possono vedersi nel Codice di Teodosio (n) : cos\ 
ancora a questi tempi si nominavano gli ArnaiditU da Arnoldo da 
Brescia lor famoso capo , i Leonisli , gì* Insabbatali , i J^aldesi gli 
Speronisii . i Pubblicani ,i Circoncisi f i Catari^ i P at areni ^ che 
disposti ad ogni oltraggio , e patimento , affettando incredibile 
costanza , voUero esser chiamati Palareni , per opporsi a' Cattolici, i 
quali siccome quando per la religione patiscono stragi , e morti son 
chiamati MIarUri , cosi essi esponendosi per la loro credenza con egual 



(•) Cod. Th. Ht, de haeret. Uh. i(». 
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ìnTioUMmHi te ; tpuadi è cbe fcrivcndo al CapiuJo , e Cammicì A 
Capua, eh* debraerò per quelU caitedn peruMu idoDU, lor dkc 
Mic(w« , che dopo eletta maodauero da luì , perchè vùx-ngia poteoe 
dargli l'aMCiuo^f). 11 medesimo leggiamo, cbe fece quando ù ebfas 
ad elegger il Vescovo di Peone , e quello di Rpj^ìo (r). 

Non ebbe queuo Poatefice, adulto che fu Federico ^ m non die 
leggieie contese con lui, ami proccurò sempre, per opporlo wi 
Ottone , i maggiori «noi avanzi , ed all' incontro Federico fu di lui , 
e della Chiesa Romana cos\ ossequioso , e riverente , cbe Ottone suo 
emcdo soleva perciò chiamarlo il He de'preli. Ecco come durante ìl 
PoDtefìcato d'innacenuo era creduto, e ripalata Federica; ma quejtk 
fortuna non ebbe da poi co' Pontefici suoi successori . co' quali pani 
SI strane , e varie vicende , che partorirono avvenimenti tanto porten- ' 
tosi , che bisognerà per la loro grandeua riportargli a' due KgucDtì 
libri di questa istoria. 

(pi Cap. cuitt inter. i8. lU Eleetionib. 

(r) Cap. qaaUter. eod. ut. de BUci. , 
C«>la e/iud. lan, pag- IO, et ao. Ugh< ' ' 
anelata ila Flonote ad tit. de EUet. 
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